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Russi é Turchi vanno messi questa setti- 
mana al secondo piano. I Francesi erano stan- 
chi che nessuno badasse a loro; e poichè i 
cittadini erano tranquilli e badavano ai fatti 
loro, poichè le Camere erano abbastanza savie, 
il governo ha pensato ch'era tempo di fare 
della storia lui, anzi del dramma. Nessuno se lo 
aspettava, quando il 16 maggio, il maresci Îlo 
Mac-Mahon, presidente della così detta Re- 
pubblica francese, mandò una lettera con cui 
licenziava il suo ministro Giulio Simon. Una 
specie di firmano; il maresciallo ha imitato 
il Sultano quando licenziò Midhat-pascià, col 
rammarico di non potervi unire anco l' esilio. 
I motivi che il maresciallo diede a questo pic- 
colo colpo di Stato, — piccolo, perchè fatto di 
puro inchiostro, ma le cui conseguenze possono 
esser grand me, — sono futili in apparenza, 
Non par vero chein una Repubblica ci sia da 
$ perchè le sedute dei consigli co- 
anno pubbliche; perchè alcuni de- 
ampa passeranno dalla giurisdizione 
del correzionale a quella dei giurati, Era inu- 
tile specificare questi fatterelli; il vero motivo, 
insignificante, è questo: il Simon si ma- 
nifestò ni debole, come uomo di Stato, non 
avea indirizzo proprio nè autorità propria alla 
Camera, s'era lasciato pigliar la mano dal 
Gambetta. I repubblicant erano stati ben lieti 
il giorno che cadde il ministero Buffet , e gli 
fu sostituito Dufaure; ma come questi avea 
dovuto cedere il posto a Simon, il maresciallo 
prevedeva, non a torto, che ben presto Simon 
avrebbe dovuto cedere a Gambetta, il quale 
forse non sarebbe l'ultimo gradino della scala. 

Per non scendere tutta la china, s'a 
Non $ «e bene il momento, nè l'occasione, 
nè il modo. Egli poteva aspettare un conflitto 
inevitabile tra le due Camere; allora, costretto 
a scogliere, non sarebbe uscito dal suo diritto 
nè dal suo ufficio superiore ai partiti scio- 
gliendo la Camera dei Deputati, e cercando 
dare un indiri. più. moderato alle nuove ele- 
zioni, mettendo in guardia il paese. L’aver de- 
liberato così all'improvviso, di moto proprio, 
senza spinta diretta, rivela una indole autori- 
taria che minaccia benaltri pericoli, Il presidente 


La natu 

Nè meno infelice è stata l'occasione, Che le 
sulla stampa e sui municipj non sian che 
pretesti, è troppo evidente; ciò che spiaque al 
Mac-Mahon è il voto sulle agitazioni clericali, 
dove appunto il Simon accettò la formola, cer- 
tamente ecc , del Gambetta, La lettera 
del 16 maggio, e il ministero del 17, ricevono 
da iciò un'impronta cl ale, Le dichiarazioni 
pubblicate con molta premura, che le agita- 
zioni clericali saranno assolutamente impedite 
e che la politica verso l'estero continuerà ad 
essere tutta pacifica e amichevole, non bastano 
a cancellare il peccato d'origine, Il nuovo ga- 
binetto è infatti un ministre de combats ne 
è a capo il duca di Broglie, quel medesimo che 
scalzò Thiers; è ministro dell'interno il suo 
collega Fourtou; è bonapartista e clericale il 
Brunet, ministro dell’ istruzione pubblica; le- 
gittimista e clericale; il visconte di Meaux, 
ministro d'agricoltura; e i due ministri delle 
finanze e dei lavori pubblici, Caillaux e Paris, 
pendono all'orleanismo. Sono rimasti al loro 
posto il generale Berthaut ministrodella guerra, 
e il duca Decazes degli esteri, per non gua- 
stare la riforma militare nè le relazioni ‘estere; 
sono uomini incolori per politi 

Il nuovo gabinetto s'affrettò il 18 a leggere 
alle due Camere un messaggio impertinentis 
simo del Presidente e un decreto di proroga 
di un mese; senza permettere a nessun sena- 
tore e a nessun deputato di dire una parola, 
neppure al Simon che l'avea chiesta per un 
fatto personale. E il 20 cominciò subito la 
strage dei prefetti e sottoprefetti. 

La rapidità del colpo sbalordi la Francia. Non 
vi fu sommossa in nessun luogo, per spirito 
di. prudenza. Lo stesso Gambetta raccomandò 
la, prudenza massima. Vi furono riunioni, pro- 
teste, manifesti; e nell'intervallo fra la no- 
mina del nuovo gabinetto e la proroga, il 17, 
la Camera dei Deputati dichiarò « che la fi- 
ducia della maggioranza non potrà essere con- 


° ceduta che ad un Gabinetto libero della sua 


azione e risoluto a governare secondo i prin- 
cipj repubblicani che soli possono garantire 
l'ordine e la prosperità all'interno e la pace 
all'estero. » Tutte le sinistre si unirono in 
questa dichiarazione che raccolse 355 


5) voti con- 
tro 154; e del pari furono concordi nel mani- 
festo contro la proroga, manifesto che fu sot- 
toscritto dallo stesso Thie 

Ognun vede che con questa Camera il nuovo 
ministero non può vivere. Scaduto il mese, egli 
dovrà chiederne al Senato lo scioglimento, 
come la Costituzione consente, e ricorrere en- 
tro tre mesi a nuove elezioni. Il governo si 
preparerà alla battaglia con tutte le forze 
amministrative ch'esso impasterà secondo la 
sua immagine; ma ciò che non giovò al mi- 
nistero Buffet, riuscirà meglio al gabinetto 
Broglie? Ad ogni modo, il dramma non è che 
incominciato; fra quattro o cinque mesi, avrem 
la catastrofe, perchè lo scioglimento potrebbe 
essere preceduto da una nuova proroga. 

L'impressione prodotta all'estero è stata tri- 
issima. I più moderati, i più monarchici fra 
gli uomini. politici d' Europa, sono rimasti sor- 
presi dell'atto despotico del Mac-Mahon, e lo 

anno trovato imprudent 
Invece di conciliare i partiti, che sono in Fran- 
cia così accaniti nell' odio reciproco, il presi. 
dente della Repubblica ha rinfocolate le ire, i 
sospetti; e ogni di più si vede allontanarsi da 
un paese si ammirabile, sì invidiabile sotto tanti 
rispetti, la pacificazione degli animi, senza la 
quale una politica sapiente è impossibile. Si 
terne perciò la politica pazza, che può imper- 
versare un giorno a dispetto degli uomini 
stessi che vorrebbero in buona fede, la pace. 
La Germania sopra tutto si mette in guardia: 
ed è indotta ad affrettare l'attuazione di quelle 
misure di compenso a cui accennò il Moltke 
nel suo celebre discorso, aumentando le forze 
militari nell'Alsazia 6 nella Lorena, Anche l'I- 
talia se ne inquieta, senza parere; si accettano 
per buone le assicurazioni di cui. abbonda il 
nuovo ministero francese, e tre generali par- 
tono pel Colle di Tenda ad ispezionare i forti 
alpini di sbarramento. 

Veniamo alla guerra. In Asia sono succe- 
duti due fatti importanti: uno a favore dei 
Turchi, l'altro a favore dei Russi, Il primo è la 
presa di Sukum-Kalé, che attaccata per terra 
mare cadde il 16 in potere dei Turchi. 
so coincide coll'insurrezione dei 
ssi e viene ad alimentarla. La Porta, per 
trarre tutto-il vantaggio dal colpo di mano 
ben riuscito ad Hassan pas una 
nuova spedizione sulle coste di Georgia, sotto 
Fazli-pascià, Il Sultano rivolse un proclama 
alle truppe spedite nel Caucaso col quale di 
ad esse missione di liberare i loro correligionari 
circassi. Ciò non è certamente picciolo imbara; 
zoall'ala destra dell'esercito russo, massime se è 
vero che gli insorti hanno distrutto in alcuni 
puntila ferrovia di Tiflis, Tuttavia lo Sceik-ul- 
Islam s'è affrettato un po'troppo a conferire al 
Sultano il titolo di Viltorzos: 

Il successo di Sukum-Kalé è più che bi. 
lanciato dalla caduta di Ardahan, che veniva 
preso d'assalto il giorno dopo, 17, dalla divi- 
sione russa del centro. I Turchi fuggirono, 


frà morti e 


bero, dietro loro confessione, 2% 
feriti. La presa di Ardahan ha aperto alla 
colonna russa la strada dei monti 


giungere la grande strada Alessa 
zerum alle spalle di Kar: 

Nessun passaggio del Danubio è avvenuto; 
e quella punta fatta da un corpo legg; 
nella Dobrutcia, segnalata dal telegrafo turco, 
non era che una finta. Però, fin dal 16 m: 
gio dev'essere stato compiuto il concentra- 
mento dell'esercito d'operazioni russo tra Reni, 
Galatz e Braila, ed il quartier generale del 
granduca Nicola fu portato fin dal 14 a Plo- 

sti. Ora s' aspetta di giorno in giorno il prin- 
pio delle grandi operazioni ; lo Czar andrebbe 
in persona a Bukarest per assistervi. 

Senza combattimento i Russi hanno sofferto 
stro; un loro treno militare urtò un 
treno merci presso Pitesti e 7 vagoni furono 
sfracellati. Fra i morti vi fu un generale, ciò 
che fa supporre grande il numero de' soldati 
perduti in questo scontro ferroviario. 


quanto violento. | 


Ren 

Il 17, il ministro Nicotera era interrogato 
sopra il divieto di una riunione dell'Associazione 
Democratica di Udine, Egli difese il suo arbi- 
trio in modo tale, che non solo dalla sinistra 
ma anche dalla destra si sollevarono vive ri- 
mostranze. «Il 18 marzo, disse allora Nicotera, 
ha prodotto tra gli altri questo beneficio, che 
ha convertito in grandi fautori di libertà quelli 
che ne erano avversari accaniti. » 

« E viceversa », interruppe l'on. Giudici. 

Se fossimo in Francia, il nostro bravo co- 
lonnello e medico Giudici, diverrebbe immor- 
tale pel suo motto venuto così a proposito, che 
può servire di battesimo al ministero. Non è 
il ministero del viceversa? Egli fa tutto vi- 
ceversa di ciò che ha promesso; il paese se 
n'era aspettate tante belle cose, e ne ricevi 
viceversa. Cominciando dalle imposte. Quella 
sullo zucchero, caffè e petrolio porterà via ai 
contribuenti qualche cosa come 16 milioni al- 
l’anno. La discussione ne fu ritardata, perchè il 
primo ministro avea la gotta. Da due giorni 
si fa un gran combatterla: Minghetti a parte, 
che ha fulminato tutta la politica finanziaria 
del ministero, c'è Marazio, c'è Favale, c'è Tosca- 
nelli, fior di ministeriali, che parlano contro. Ma 
viceversa il voto finirà coll'esser favorevole. 

I dissidj della maggioranza somigliano a 
quelli dei ministri: ogni giorno si annunzia 
qualche baruffa avvenuta in pierio Consiglio 
dei ministri. Melegari non vede l'ora d'andar- 
sene, Zanardelli s'è dimesso per la decima 
volta, e Nicotera per la prima volta: ma poi 
tutti ritirano le loro dimissioni. Così la mag- 
gioranza è divisa, è irritata, si vede scornata 
dall'uno o dall'altro dei ministri, dichiara 
che il programma di Stradella è tradito; — 
ma appena sentono che l'on. Sella è stato ri- 
cevuto dal re, si ha paura del ritorno della 
Destra, e la discorde maggioranza si affretta 
a sostenere il discorde ministero. 

Un episodio della settimana che ha fatto 
molto rumore è stato una misura presa dal 
ministro della guerra, generale Mezzacapo: mi- 
sura che ha ricevuto il nome di strage dei 
generali. Il ministro ha fatto un numero con- 
siderevole di cambiamenti nell'alto personale 
dell'esercito. Ben sette generali furono messi 
a riposo, vale a dire tolti affatto dall'esercito. 
ò subito che tre di questi erano se- 
quali avean di recente votato contro 
il ministero. La misura parve sopratutto ol- 
traggiosa contro il generale Cadorna, che di 
resse la entrata in Roma nel 1870, e il gene- 
rale Petitti che fu già ministro della guerra 
con lo stesso Depretis. Im compenso sì vide il 
generale Nunziante richiamato in attività, 
dandogli la presidenza del Comitato delle armi 
di linea. 

Su tutto questo, il Sella mosse una domanda 
alla Camera; ma il ministro non volle entrare 
in spiegazioni personali, contentandosi d'assi 
curare che egli avea reso un grande servigio 
al paese ed all'esercito. E così sia. 

(23 maggio). 


CINESE TASSI - 


CONVERSAZIONE 


Mi compianga, gentile lettrice, — mi trovo 
nella deplorabile condizione dello scorpione 
chiuso entro il circolo di fuoco. — Il mio cir- 
colo di fuoco è la politica. — o mi cir- 
conda da tutte le parti, — mi si va stringendo 
d’intorno — mi serra. nelle sue spire — mi 
incalza — mi manda le sue vampate ardenti 
sul viso — mi soffoca il respiro — mi dà le 
Vertigini. 

Da qualunque parte tenti una uscita, trovo 
una questione fx che .,me la sbarra. — 
Ovunque sbatto il capo convulso, sento il ma- 
cigno d'una questione politica contro cui, ur- 
tando, rimbalza, intronato, contuso, allividito. 

E il circolo infucato si va facendo sempre 
o — già la fiamma mi si apprende 
agli abiti, già il fumo mi accieca, già'le scin- 
tille mi scottano. 

Non ho che una salvezza — quella di fare] 
come lo scorpione — cacciarmi il «dardo nell 
seno e morire... prima di essere abbruciato 

Come si fa, conversando con una bella e ed 


tile signora, che vi viene davanti, tutta alle: 
gria e tutta sorriso nel volto, nelle vesti, nella 


‘“ 
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la — tutta una primavera di gaiezza, di 

elfganza, di gioventù, — a parlarle di questa 

itica dei giorni nostri — che anch'essa si 
è fatta pratica, utilitaria, cinica, apata, come 

sti ominacci.... che non sanno più neppure 
fat la corte alle donne. È 

La politica di una volta! — quella era la 
buona politica — che aveva della lirica nella 
fantasia, dell’ epica nel cuore, e che ci faceva 
trasalire ogni quindici giorni con una.speran- 
19, con un'illusione, con uno sgomento, di cui 
si viveva poi per tutta la quindicina. 

c'eran due nomi allora che ci facevano 
battere il cuore — Venezia e Roma, — c'era 
un grande concetto, un grande voto da com- 
piere — la unità della patria. — I nostri 
grandi uomini si chiamavano Cavour, Azeglio, 
‘Farini — tre poeti — tre artisti, — i nostri 
grandi errori si chiamavano Sarnico, Aspro- 
monte, Mentana. — Avevamo un mito... vivente, 
Garibaldi — una figura storica... contempora- 
nea, Vittorio, Emanuele — l'uno era qual- 
che cosa più di un eroe — l'altro assai più 
di un re. Si rideva quando si sentiva dare 
all'uno il titolo di Generale, — l'altro lo si 
chiamava da tutti Vi/or/o — come si chiama 
l'amico più sicuro, più intimo. — Si rovesciava 
un ministero per una illusione colossale che, 
nessuno si permetteva di discutere — o per 
un pericolo, grande del pari, che si voleva 
scongiurare. 


Mi ricordo di quel giorno memorabile in cui 
quei due colossi nei quali si riassumevano tutte 
le audaci prudenze del senno Italiano e tutte 
le sublimi imprudenze della sua anima — Ca- 
vour e Garibaldi — procedendo ciascuno per 
la sua via, s'incontrarono, è per un istante si 
urtarono a mezzo cammino. — Fu un cozzo 
tremendo. — Durò un atomo — ma quell'a- 
tomo bastò per dare a tutti noi, che, pallidi, 
anelanti, assistevamo a quell' urto, la verti- 
gine della paura, — e in quella vertigine si 
ebbe da tutti la stessa. visione — un grande 
sfàsciamento, una rovina, irreparabile di tutto 
ciò che si era amato, sognato, voluto in un 
mezzo secolo di affetti terribili, di sogni gran- 
diosi, di volontà sublimi — e consacrate dal 
sangue, 

Si era ancora alla prima tappa, — a Torino. 
Garibaldi vi era arrivato d' improvviso — ac- 
cigliato, muto — in collera. — Si sapeva che in 
quel giorno doveva andare alla Camera — e che 
voleva parlare, — Si era veduto passare per 
piazza Carignano il suo grigio mantello. — 
Aveva intorno il suo Stato maggiore... politico. 

Si corse tutti alla Camera. 

Vi si respirava il temporale — l’aria era 
soffocante, infuocata. Si sapeva qualche cosa.... 
— che?... nulla e tutto. — S'indovinava.... che 
cosa?... Nessuno avrebbe potuto rispondere — 
ma pure tutti noi sentivamo d' indovinar 
"ualche cosa. — Perchè? — Nessuno se lo 
era chiesto nell’ accorrervi frettoloso, in- 
quieto, turbato, — ma vi eravamo andati 
tutti — giovani — vecchi — signore. — Gli 
Stalli deî deputati erano stipati —le tribune ri- 
Rurgitavano. — Eppure in quella folla assie- 
pata e commossa, regnava un silenzio pensoso 
® quasi eupo, come quello che precede l'uragano. 

Si discuteva... di che? — Nessuno ascolta- 
VA — eppure tutti tacevano — ma tutti guar- 
davano — guardavano due figure, due uomini 
! quali dai loro posti si cambiavano di tanto 
ln tanto uno sguardo... che gettava un guizzo, 
un baleno, come quello della folgore, e projet- 
lava il suo livido riflesso su tutti i volti. 

A guardarle fisse, quelle due figure prende- 
0 proporzioni fantastiche — crescevano. 
“Tescevano.... e uscivano col capo fuori dalla 
oiice della Camera — e s'incorniciavano da 
‘esse entro una cornice smisurata — che 


Era una visione. £ pai 
© un momento eravamo diventati tutti i 
bostbri di noi stessi, e giudicavamo quei due 


‘a inch’essa angusta a capirli — la sto- | 


uomini.... dal punto di vista dei posteri — e 
ci parevano due colossi — due monumenti. 

Garibaldi era là sopra un banco di si 
Stra — colla camicia rossa.... il mantello gri- 
gio — un po’ teatrale -- solenne — impo- 
nente. — Attorno a lui era un affaccendarsi di 
uomini più o meno grandi, ma che parevano 
tutti piccini, che si dimenavano, che gestico- 
lavano... — e ch'egli guardava di tanto in 
tanto.... con una impassibilità serena, come se 
tutto quel tramestio non lo risguardasse, in 
quel modo in cui pare che il ritratto di un 
antenato, vestito di ferro, guardi il bruli- 
chio di uno sciame di posteri vagante in una di 
quelle sale che egli solo bastava a riem 
che, ingombrata da tutti loro, par vuota. 

Cavour era al banco ministeriale — ner- 
voso , irrequieto, —. giocherellava col taglia 
carte d'avorio'— apriva e chiudeva un libro 
che aveva davanti — batteva a piccoli e fre- 
quenti colpi con la punta dei piedi sul pavi- 
mento, tenendo fermo il tallone, — si agitava 
sulla sua poltrona, come se fosse ovattata di 
spine, — /amburinava febbrilmente con le dita 
della mano sinistra sul tavolo, — di tanto in 
tanto, si passava la destra sulla fronte, ter- 
gendone col bianco fazzoletto il sudore. 

Su quella fronte c'era una ruga profonda 
che a certi momenti s'infossava di più — era 
il solco di un grande pensiero, — attraverso 
al suo petto, che si alzava è sì abbassava vi- 
sibilmente ad ogni respiro, si vedeva di quando 
în quando passare una ondata più turgida delle 
altre — era l'ondata di un grande dolore, 
Quel grande pensiero si chiamava 7/azza: 
quel grande dolore: N/zz4 e Savoja. — Dai 
suoi occhiali d'oro schizzavano a tratti dei 
raggi corruscanti che ne rischiaravano come 
di un foco concentrato le lenti. 

I suoi colleghi del Ministero c'eran tutti — 
ma non si vedeva che lui — gli altri sette 
eran tutti ravvolti nella gigantesca ombra che 
spargeva quella sua figura, piccola, tozza, 
grassotella, da caratterista... ma pur colossale. 

Si trattava dell'esercito garibaldino. — A 
metà della seduta, Garibaldi si alzò: dal suo 
stallo. — Aveva a fianco qualcuno — parmi lo 
Zupetta — che agitava febbrilmente nelle mani 
alcuni piccoli foglietti rettangolari di carta, 
e che li passava a lui ad uno ad uno — Ga- 
ribaldi era più impassibile del solito, — Pareva 
una statua. — Il braccio sinistro steso lungo 
la persona — la palma destra aperta sul banco 
— la testa alta — lo sguardo fisso davanti 
di sè — senza meta... — solo di quando in 
quando lo abbassava rapidamente sulla car- 


| tella che lo Zupetta gli trasmetteva, per ri- 


prendere subito la impassibilità di prima. 
Cavour s'era rovesciato sul suo seggiolone 
— con la faccia rivolta a sinistra — una gamba 
accavallata sull'altra — le due braccia chiuse 
sul petto l'una sopra l'altra. 
Garibaldi parlava di scarpe, di galloni, di 


| uniformi.—La discussione radeva terra, minuta, 


molesta, uggiosa — l'attenzione si sta va. 

La voce di Garibaldi, che ha inflessioni dol- 
cissime e terribili, aveva preso una cadenza 
monotona — pareva recitasse la litania — 
era la litania delle recriminazioni piccine in 
cui si sfogava un graride dualismo. — Ad un 


| tratto un lampo guizzò nell'emicieclo — una 


frase era uscita dal labbro di Garibaldi — e 
in quella frase era uno scoppio di collera male 
repressa, un turbine di minaccie. — La voce 
di Garibaldi si era fatta tonante — l'accento 
amarissimo. — Stese il braccio destro coll’in- 
dice appuntato al banco ministeriale, e tenen- 
dolo così-proteso, pronunciò poche parole, ma 
che avevano il lugubre fragore di una mina: 
Voi volete la guerra fratricida. 

Sorse un tumulto indescrivibile. — Tutti i 
deputati gridavano ad una volta — gestico- 
lando dai loro posti. — A Cavour tutto il 
sangue rifluì alla testa — il suo volto si fece di 


piro è 


bragia — gli‘occhi lampeggiavano. — Le tri- I 


| bune parevano un mare di teste agitate da 
una rapida ala di vento. — Nell'emiciclo erano 
scesi molti deputati, apostrofandosi con parole 
irritate. — Due gruppi si formarono subito 
— l'uno attorno a Cavour, l’altro sui ban- 
chi di sinistra attorno a Garibaldi. — Eran 
gesti di minaccia, di preghiera, di sgomento. 
— Tutte quelle voci riunite formavano un 
rombo come del temporale che si avvicina — 
pareva il Giudizio finale, — Un solo uomo era 
impassibile — sempre ritto in piedi, sempre 
nella stessa posizione..... come se tutto quello 
strepito non lo risguardasse — Garibaldi. — In 
quella sua calma imperturbata, era stupendo 
e spaventoso, 

Quella confusione, quel caos di voci, di pas- 
sioni, quello scoppio di collere e di rimproveri, 
che nessuna autorità umana poteva dominare, 
durò circa dieci minuti. 

Quando si riescì a ristabilire il silenzio, Ga- 
Tibaldi alzò il capo, stese di nuovo Ja pal- 
ma della mano sul tavolo e riprese con lo 
stesso tuono di voce le stesse parole: Sì, Za 
querra fratricida, 

Fu il finimondo. — Ministri è Deputati bal- 
zarono in piedi, come allo scattar di una molla. 
— Le tribune trasalirono. — Noi di lassù, pa 
lidi, fremebondi, col.eorpo sporgente dalla balau- 
stra....davamo,tutti ad un tempo, il nostro grido 
al tumulto indistinto, cupo, minaccioso, che fon- 
deva mille voci diverse in un solo ruggito. 

Cavour s'era fatto terribile anchelui. — Battè 
col.pugno sul banco ninisteriale, e con quel col- 
po fè sussultare le carte, i libri del tavolo, e 
gli animi dell'Assemblea. — Cairoli si slanciò 
al posto di Garibaldi, — Bixio precipitò a 
corsa giù dagli alti scannis della sinistra — e 
afferrò nelle sue le due mani di Cavour. Era 
livilo — e due grosse lagrime gli irrigavano 
le guancie abbronzite, — gli parlava rapido, con- 
citato, affannoso, — pareva che pregasse mi- 
nacciando, o che minacciasse, pregando. — I 
gruppi] che si stringevano attorno ai due an- 
tagonisti avevano tutti i v ralunati, come 
di chi vededavanti di sè un abisso senza fondo. 

Gli è che Bixio, Cairoli, i Deputati, i. Mini- 
stri,noi tutti, abbiamo compreso, dal rovescione 
che ci sconvolse l'animo in quel momento, che 
si attraversava un pericolo mortale, decisivo, 
supremo. Il guanto della guerra civile era stato 
gettato in mezzo all'emiciclo. — Guai se fosse 
stato raccolto! — Cavour si slanciò per affer- 
rarlo. — Fu un lampo e si arretrò. — Chi teneva 
fisso lo sguardo su lui, potè notare il trabalzo 
dell’impeto primo, e la forza e lo sforzo della 
riflessione poderosa, sublime, che lo frenò. 

Cavour si lasciò condurre fuori dell'aula da 
alcuni amici —— Bixio fra questi. — Garibaldi 
sedette — posò il braccio sul banco — piegò 
la testa sulla mano aperta — poi stese il 
braccio — prese i foglietti che aveva davanti 
@ li spiegazzò nervosamente. Quindi si rivolse 
al gruppo che lo circondava in silenzio. — La 
‘sua faccia si èra mutata. Il cipiglio fiero era 
sparito — la' serenità quasi ingenua che le dà 
l'impronta abituale, era tornata ad illuminarlo. 

Passarono altri dieci minuti — che parvero 
ore. — Cavonr rientrò nell'aula. — Era trasi fgu- 
rato. — Il volto, prima rovente, s'era fatto pal- 
lido, — la ruga della fronte era più profonda. — 
Pareva ingrandito di cento gran cubiti 
Chiese la parola — la sua voce era ferma — 
1 suo accento vibrato. 

« Io comprendo e rispetto il dolore che ren- 
de si amare le parole del generale Garibaldi. 
fEgli non sa perdonarmi di aver segnato il 
trattato che dà la sua città nativa al nostro 
alleato di Magenta e di Solferino. — Dal do- 
lore che io provai, misuro il suo. Se io fossi 
în lui, sentirei come lui. — Al mio posto, ho 
la coscienza di aver compito un grande e tre- 
mendo dovere. » s 

Mi ricordo ancora queste parole — le ho 
qui incise profondamente nel cuore. — Mette- 
rei pegno di averle riferite quasi testualmente. 


DAL TEATRO DELLA GUERRA SUL DANUBIO, — Lo 
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Cavour fu in quel giorno assai più grande 
di Garibaldi. — L'onore della giornata fu suo 
— giornata campale contro sè stesso, soste- 
nuta e vinta in nome d’Italia e per l’Italia. 

Garibaldi replicò brevemente — come chi 
ha fretta di finirla con una situazione penosa. 
Certo in quel giorno si senti più sconfitto che 
non lo sì sentisse poi ad Aspromonte e a Men- 
tana, — ma, comé ad Aspromonte e a Mentana, 
non si senti ‘umiliato dalla sconfitta — per- 
chè chi vinceva era sempre la patria. 

L'uragano che in quel giorno, in quell'ora si 
Stese sopra l'Italia e che poteva distruggerla, 
era passato. — Bixio, arcigno e bieco, si asci 
gava la fronte. — Cairoli stringeva comm 
la mano a chi gli 
erano serj — mesti, ma sereni, — Noi, 
chi, spossati, ma superbi di avere assistito a 
quella memoranda seduta, ritornavamo sulle 
Rene emozioni, e nel riandarle, le trovavamo 
più forti. 


o 

Quella era politica, di cui si poteva discor- 
rere anche con una signora — era una pa- 
gina della grande politica italiana — la politica 
che ha fatto il risorgimento nazionale. 

Ora, prenda caso il resoconto di una seduta 
parlamentare contemporanea — e faccia il 
raffronto, se le basta l'animo. — Dio buono! 
che miseria! c'è da coprirsene il viso. 

La vita parlamentare non si svolge più 
nella lotta di due grandi idee, di due grandi 
principii, di due ‘grandi ambizioni, di due 
grandi passioni — sia pure di due grandi an- 
tagonismi. — Idee non ce ne sono più — ai 
principii si sostituirono gli interessi — Je 
ambizioni, le passioni, gli antagonismi.... me- 
ritano di essere affidati alle cure del dottor 
Pini o del dott. Castoldi — tutti rachitici o 
Scrofolosi, — Le lotte non si fanno più alla 
Camera — ma fuori di essa, — nelle combric- 
cole di pochi irrequieti e malcontenti, — è 
là che si ordiscono intrigucci, cabale,, mac- 
chinazioncelle, în cui si consuma tutta la 
Vitalità legislativa della rappresentanza na- 
zionale, — Non si sa più neppure abbattere 
un Ministro — gli si fa lo sgambetto — per 
Vedere se c; sca da sè, La. Camera, sovrana, 
manda a pregare il presidente del Consiglio che 
gli faccia il piacere di liberarla da questo o 
quel Ministro che le dà noja; — se non si pre- 
sta gentilmente a compiacerla.... si fa di meno 
e si tira via — tutt'al più si offre di pagare 
Îl favore... coi denari dei contribuenti: 


« Volete la tassa sugli zuccheri? — È pe: 
ma, 


ii 
— Soffoca un'industria sul nascere — è ves- 
Satoria, è gravosa, è iniqua — ma non impor- 
ta! Siamo qui per votarvela purchè ci usiate la 
Barbatezza di, liberarci dal fastidio di quel Mi- 
nistro. — No(— non volete? Ebbene — tene- 
tevi il collega — ma niente tassa. — Non c'è 
Scampo. —-0 la tassa o il collega. » 
. E si finisce poi col votare la tassa è tenersi 
il Ministro, 

Le crisi 
alla luce 


ministeriali non si compiono più 
del sole, nella grande arena delle 
lotte Politiche, — ma nell’ anticamera, nel 
boudoîr, nelle retrobottega — e quindi non 
hanno in sé più nulla di grandioso — si pre- 
parano a casa; ‘si compongono come i logogrifi 
Sì sciolgono come'le sciarade, 

CE VI 

Persino i colpi di Stato si son fatti botte- 
gal. — Luigi XIV ché cogli stivaloni e gli 
Sproni @ il frustino in mano, si presenta al 
I ‘arlamento per dirgli: L'Zta/ c'est moi — alla 
buon'ora — è un quadro storico, in cui c'è 
della ‘composizione, del colore, dell’ effetto, 
, Ma Mac-Mahon che in veste da camera e 
In pantofole, sdraiato sulla sua poltrona, det 
nel sto gabinetto, al proprio segretario, la fa- 
mosa lettera a J. Simon — in cui annacqua 
la Storica frase del gran Re nella prosa ca- 
Poralesca di un ordine di servizio — non è 
Più che la scena di una parodia come la Bezle 


Helène o la Fille de Madame Angot, cui non 
manca più che la musica di Offenbach per 
chè sia completa. 

Davvero quando si deve avere un padrone 
è-meglio farselo dare dalla grazia di Dio, che 
prenderlo per volontà propria. — Almanco 
c'è una risorsa. — Il giorno in cui se n'è 
disgustati, i rabuffi, i rimproveri, si indirizzano a 
Domenedio.... ch'è troppo in alto per incari- 
carsene, e non si è obbligati a recitare il mea 
culpa — la più umiliante di tutte le orazioni. 

Il diritto divino ha l'aureola della divinità 
le usurpazioni della gloria hanno il serto di 
alloro — qualche cosa, nell’un ‘caso e nel- 
l'altro, che splende, che abbaglia — una ra- 
gione d'essere — o di parere. — Ma le vio- 
lenze dittatorie-epistolari di Mac-Mahon.... non 
hanno altra ragione d'essere che un accesso 
di gotta o un gruppo di catarro. 

È strano questo chassed-croisé che si va 
facendo tra l'Oriente e l'Occidente. — L'Oriente 
si occidentalizza — il Turco dà la costitu- 
zione e il Sultano del serraglio fa il discorso 
del trono. — L'Occidente si orientalizza — e 
il Sultano delle Tuilerie manda al primo M 
nistro il cordone di seta perchè si strangoli 
— con questa sola differenza che fa le cose 
meno drammaticamente, e invece di mandare 
Jules Simon a viaggiare l'Europa come Midhat- 
pascià, lo mette puramente e semplicemente 
sul lastrico come un servitore infedele. 

__ 

Così si congedano in Francia i ministri. — 
E press'a poco nello stesso modo si congedano 
in Italia i generali — anche quelli che hanno 
scritto il loro nome in qualche pagina della 
nostra storia. — Il ministro Me: zacapo pensa 
che non ha nulla di comune con lei — e 
che non è quindi obbligato ad usarle riguardo 
— neppure quello di una formalità rispettosa, 

D'altronde anche quello di fare in alcune 
pagine della storia il grande sgorbio di una 
cancellatura odi una raschiatura è un modo 
come un altro di inserirvi il proprio nome. — 
Basta serivere sotto allo sgorbio Mezzacaput 
fecit. — Chi sa che i posteri non lo prendano 
per un disegno dell'epoca? — Guai però se da 
quel disegno giudicassero l’arte degli antenati! 

Che vuole? Io mi figuro il generale Petitti 
nel suo ufficio del Gran Comando di Milano, 
quella mattina in cui lesse per la prima volta 
sulla Perseveraniza la notizia che un decreto 
ministeriale lo metteva... fuori dell'esercito — 
di quell’ esercito che egli ha contribuito a for- 
mare e con cui ha diviso le fatiche, gli stenti 
in tante campagne... in Crimea — nel 59— 
nel 60 — nel 66 — le grandi pietre miliari 
della nostra strada gloriosa, verso l’unità della 
patria, — e capisco la stretti che deve aver 
sentito al cuore — e l'impeto di amarezza in- 
finita, e il singulto di profondo disgusto che 
deve essergli salito come un rigurgito di fiele 
dal cuore alla bocca, 

Quando penso che alla data memorabile del 
20 settembre, è unito il nome del generale Ca- 
dorna, e che, anche questo nome è cancellato 
dai quadri dell'esercito italiano.s* io mi do- 
mando se non se ne scrollano così le tradi- 
zioni — quelle tradizioni che si compongorio 
appunto con certi prestigi, fra cui quello delle 
date e dei ricordi oceupa-un posto primissimo. 

Sarà che la nuova tattica esiga generali 
nuovi. — Non discuto. — Ma badate di non 
dare la imbiancatura alle nere muraglie di 
S. Ambrogio per farla parere fresca come una 
chiesa da villaggio costrutta da jeri. 

Non so se della nuova tattica non’ faccia più 
parte il culto delle tradizioni. — Me ne, dor- 
rebbe se l'avessero bandito come i tamburri, 
— serviva, come questi, tanto bené per con- 
durre alla carica. 

I nuovi generali superiori non potranno a 
meno di pensare che fra dieci o quindici anni 
verrà un altro Ministro della guerra che vorrà 
anch’ esso imbiancare a nuovo l’esercito — in 


nome della tattica nuova, — e che in Quel 
giorno i venti o venticinque anni di onorati 
servigi resi al paese, i rischi corsi, il sangue 
sparso, non varranno neppure a far si chd « 
rispetti con loro la creanza; — e che un pel 
mattino, andando alla sede del loro Comantio, 
accadrà loro di trovare il portiere che sta leg- 
gendo sul giornale la notizia del loro colloca. 
mento a riposo — e che la sta commentando 
prima ch'essi la sappiano. 

La creanza! — ecco un'arte che si è di- 
simparata come quella dell'antica ceramica, — 
Eppure serviva a tante cose! Era come il 
sale che ci vuole in tutte le vivande. — Uti- 
lissima nella vita sociale — era indispensabile 
nella politica. — Adesso si caccia il fumo del 
proprio zigaro sul viso alle signore — e quello 
della propria arroganza negli occhi dei competi- 
tori,— si trattano le dame come le cortigi; 
— e i ministri ed i generali come i servitori, 

Ecco la politica di cui dovrei parlarle... mia 
gentile lettrice, se le parlassi delle cose del 
giorno. — È meglio che le parli di quelle della 
settimana scorsa. 

La settimana scorsa fu attraversata da un 
fremito di vita letteraria. Meno male! 

Costantinopoli fu presa d'assalto in Via Sol- 
ferino.... a dispetto della Russia e dell'Inghil- 
terra. Sabato mattina la gente faceva ressa 
alle porte dello Stabilimento Treves. — La 
folla era fremebonda d’'impazienza. — Che 
cosa voleva? 

Un libro. — Buon segno! 

Aspettava il primo volume del Costantinopoli 
di De Amici scrittore che desta 
tanta aspettazione! — E fortunato editore! 

Seimila copie in tre giorni, — tre edizioni! — 
In Italia — nell'epoca delle delusioni e delle 
stanchezze..., come la nostra! È un miracolo! 

Del libro non le parlo. — Lo legga — il 
solito prestigio di tavolozza, la solita vita lo- 
cale còlta sul fatto — e più corretto assai nel 


‘disegno. — Ha /a Zigue, come dice Dumas, 


delle donne che sono signore. 

In testa al libro, che l'autore dedica a due 
suoi cari amici di Pera, si legge una minaccia 
confortata da una prom 

« Questo è il mio ultimo libro di viaggi. 
D'ora in poi non iscriverò che le ispirazioni 
del cuore. » _ 

Giuramento da marinaj» — dicono gl'in- 
creduli, 

E il secondo volume? 

Lo sta scrivendo. — Ha un mese di tempo. 

Figurarsi! Povero De Amicis! Egli che 
ama tanto il passare le intere giornate a sti 
rarsi le braccia, e a seguire i capricci del 
fumo del suo Virginia — i due modi in cui 
si estrinsecano negli artisti le aspirazioni al- 
l'infinilo, — come disse il povero Tarchetti 
— che amava tanto aspirare all'infinito sti- 
randosi le braccia. 

Ma gli editori e il pubblico hanno fretta... 
Non si sa mai! Che i russi o gl'inglesi occu- 
passero Costantinopoli prima di loro! — Ecco 
ciò che non vogliono. 

L'altro giorno ho veduto una lettera del 
De Amicis al suo editore. 

Al posto della firma c'era uno schizzo. 

Nel fondo Costantinopoli coi suoi mi 
e le sue terrazze —in cima, sopra una specie 
di Calvario, due pali — su ognuno dei due 
pali una cifra — che per discrezione non dico, 
— fra i due pali un laccio da cui penzolava 
un corpo dal volto melanconico. 

Quel corpo era il suo, 3 

Ma il pubblico e gli editori sono spietati 
nei loro affetti — e per impietosirli ci vuole 
altro che schizzi umoristici. 

î domandano il secondo volume ad alte 


grid: 
Bisogna darglielo: — per appiccarsi c'è sen- 
pre tempo. 
Del resto il pubblico non ha torto. — Vuol 
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consolarsi della cattiva politica di tutti i 
giorni... nella buona arte di una volta all'anno. 
La guerra — questa guerra lenta, nojosa, 
pedante — è riescita a spoetizzare l'Oriente, 
Qual meraviglia che il pubblico voglia 
costituirsi la sua poesia.... leggendo il libro di 
De Amicis? 
‘Torno a leggerlo anch'io, per credere-che ci 
sia ancora l'Oriente. 
22 maggio. 


LA FORTEZZA DI KARS. 


Questa celebre fortezza della Turchia Asia- 
tica, vicino alla frontiera russa, che è assalita 
dalle forze-del suo potente vicino, cadde già 
in potere dei Russi in altre due guerre. Nel 
1829 Kars ed Erzerum furono in breve tempo 
espugnate dal generale Paskiewitch: ma nella 
guerra del 1854 e 1855 Kars fu difesa con 
eroica bravura e perseveranza dalla sua guar- 
migione turca sotto il comando del generale 
inglese sir Guglielmo Fenwick Williams, con 
l'appoggio di un corpo di truppe comandate 
dai generali ungheresi Kmety e Guyon, che 
aveano accettato dei gradi nell'esercito turco. 
L'assedio fu sostenuto dalla metà di giugno 
del 1855 fino alla fine di novembre: allora i 
prodi difensori di Kars, dopo aver cagionato 
gravi perdite al nemico, parecchie volte rin- 
tuzzandone gli assalti, furono alla fine costretti 
dalla fame ad arrendersi al generale Muraviefî, 
essendo mancato il promesso aiuto degli eser- 
citi di Omer pascià e di Selim pascià, il primo 
a Sukum-Kalé, e il secondo ad Erzerum, i 
quali arrivando in tempo avrebbero fuor di 
dubbio salvato Kars. 

I due porti fortificati di Trebisonda e Batum, 
sulla costa sud-est del Mar Nero, in un conle due 
cittàe fortezze di terra Erzerum e Kars, formano 
un ragguardevole quadrilatero, che difende la 
maggior parte dell'Armenia e del Lazistan. 

Il celebre medico inglese Humphry Sandwith, 
essendo ispettore degli spedali ‘militari di Kars 
ed Erzerum, e testimonio oculare dell’assedio 
della prima di queste due piazze forti, pubblicò 
nel 1856 un libro in cui narrò le più minute 
circostanze di quel memorabile fatto. Da quel 
libro caviamo i seguenti cenni: 

« La fortezza di Kars è un modello pittoresco’ di 
fortezza feudale. Edificata su d'una rupe scoscesa, che 
d'improvviso elevasi all'ingresso di una gola profonda, 
ha il dominio di tutta quanta la città, e con le sue 
grigie e vecchie mura sembra confondersi col masso e 
coi dirupi sui quali è fondata, Ai piè delle sue rocciose 
fondamenta scorre nel suo letto petroso il Kars Chai, 
montano è rumoroso fiume, attraversato da un ani 

nto ‘una singolar 
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Doctor VERITAS. 


meni, fabbricate di pietra e con vere finestre, hanno 
tristissimo aspetto. Vi entrate per una porta bassa, e 
vi trovate în un corridoio di pietra. «A destra e 

tiscio che mette in una stalla, a sinistra parecchie ca- 
mere di singolare aspetto, come cucine è dispense, 
tutte eccessivamente fredde e umide. Per una scala a 


accoccola il proprietario di un meschino capitale di 
merci, il cui prezzo è pari alla qualità. » 


SUKUM-KALÉ. 


Questa città ai piedi del Caucaso, che fu présa il 16 mag- 
gio dai Turchi, è un centro dei possessi russi sul lito- 
rale della Georgia e della Circassia, un punto strategi‘ 
d'alta importanza, ed anco un buon ancoraggio per 
vascelli. Sukum-Kalè giace alla foce del ftume Sukum. 


CORRIERE DI ROMA 


IL PELLEGRINAGGIO. 


Roma, 22 maggio. 

Le passioni politiche, lo spirito di parte 
possono spiegare e definire in varia guisa il 
movimento che spinge adesso da ogni più estre- 
ma parte del mondo i cattolici a Roma. Ma 
gli animi imparziali, e le menti serene vi ri- 
conosceranno uno di quei fatti che restano alla 
storia, sì pel loro valore assoluto, sì pel ca- 
rattere che li impronta, sì per le circostanze 
che li accompagnano. 

Vi mando un eccellente disegno eseguito 
apppositamente per l' ILLUSTRAZIONE: e son 
certo che rimarrete colpito della esatta perfe- 
zione con cui erano colti e riprodotti i tipi più 
curiosi dei pellegrini che popolano adesso ‘le 
nostre locande, inondano le nostre vie, si af- 
follano nelle nostre botteghe, si pigiano nelle 
nostre vetture, si addensano dinanzi ai nostri 
monumenti, e finalmente si riuniscono (punto 
di convegno generale) in Piazza di S. Pietro. 
Ma il disegno che vi mando non è che una bel- 
lissima pagina, e noi abbiamo sott' occhio un 
intiero volume: se io mi provassi ad illustrarne 
oggi almeno una parte!... 

Cominciamo, se non v'incresce, dalla cornice 
del quadro. In Roma non scarsezgiarono mai 
i negozi ove si vendono gli oggetti sacri: me- 
daglie di santi, corone benedette, immagini pie- 
tose, croci di ogni specie e di ogni dimensione: 
dominante sopra tutti questi istrumenti di di- 
vozione il ritratto di Pio IX. Ebbene, da un 
mese non solo questi maga: i segnano il mas- 
simo furore della moda della stagione, ma nel 
Corso e nelle vie principali della città sono 
scarse le vetrine, ove alla esigenza della moda 
stessa non si paghi spontaneo è largo tributo, 
Ovunque si mette in mostra-e si vende l’ultima 
fotografia del Pontefice, squisito lavoro del Tu- 
minello: ovunque si spiegano in vista stampe 
e incisioni : il signorile palagio ove Pio IX tras- 
se i natali, la modesta casa rustica ove Pio IX 
succhiò il latte della balia proclamata fortu- 
natissima: la figura di Pio IX pontefice, vec- 
chio, incurvato, e pur sempre eloquente nella 
serenità del sembiante e nello splendore dello 
sguardo: voi trovate Pio IX ovunque; vi si 
serve ovunque Pio IX in ogni forma e colore; 
vi si offrono i fiammiferi Pio IX se volete ri- 
scaldarvi la bocca fumando; volete rinfrescarve- 
la? vi si offre l’elixir Pio IX. 

È un commercio portato sopra alta scala, e 
suscettibile di gradazioni diverse, difformi, ed 
anco curiose ed originali. Un osservatore vi 
trova di che sbizzarrirsi: gli artisti, invero, 
hanno preparato per la straordinaria occasione 
opere di pregio segnalato e di prezzo raro, la- 
vori di pittura e scultura, crocefissi ricchissimi 
per fregi d'oro, di pietra dura, di smalto o d' a- 
vorio, e copie infinite dei miracoli d'arte onde 
il Vaticano va famoso, Da questo sommo gra- 
dino della scala, scendete a mezzo, e troverete 
la speculazione volgare che si raccomanda al- 
l'ignoranza altrui, per assicurare le mistifica- 
zioni proprie, e smercia oro falso, e pietre fal- 
sissime e benedizioni anco più fal: pezzi di 
cartapecora, ammuffiti e tarlati avanzi di qual- 
che soffitta aristocratica o cardinalizia, si fanno 
passare per pergamene meravigliose, documenti 
dei prodigi deî santi o dei taumaturghi della 
Chiesa, Scendete ancora, andate fino in fondo 
e avrete l'infedele, in paludamento infedelissimo, 
il Turco in brache e turbante, il quale come 
premio alla apostasia chiede di esser preferito 
nelle compre, e vi presenta rosarii ed amuleti, 
spacciandoli insigni per arcana virtù; ed ossa 
recenti leggermente calcinate, garantendole an- 
tiche e semidivine reliquie. E nissuno si astiene 
dal comprare; nè c'è alcuno che resti senza 
vendere: è un Bazar aperto, è una piccola Borsa 
in cui tutti i valori sono quotati al rialzo; è 
un' esposizione, ed'è un paretaio. 

Vi sono due diverse specie di pellegrini. Il 
pellegrino è un regno come la Botanica: si 
può applicargli per la divisione il sistema di 
Jussieu o quello di Linneo. Prima, tre gran- 
dissime czassé : pellegrino uomo, pellegrino 
donna, pellegrino prete. Poi vengono le #ribù, 
che sono tante, quante le nazioni rappresen- 
tate nel pellegrinaggio: poi le /@miglie, che 
rispondono, nella distinzione, ai diversi ordini 
sociali, al vario grado di cultura, alla svariata 


dose del fanatismo , all'origine bassa o alta, 
alla fortuna invidiabile o compassionevole. Nè . 
manca la specie isolata, o la pianta dovuta a 
generazione spontanea, è la gente che viene 
in Roma indossando il manto della pietà come 
una speculazione qualunque, intènerendo i de- 
voti o gabbando i gonzi. Li chiameremo i 
funghi del pellegrinaggio; e gioverà ricor- 
dare le raccomandazioni che i più illustri 
trattatisti, dal vecchio Galeno fino al nostro 
Coletti, fecero su queste vegetazioni interes- 
santi sì, ma più che interessanti, pericolose e 
spesso funeste. Nè finalmente sfuggirà al re- 
gistro un’ ultima'qualità dei divoti , 0 meglio 
delle divote che intraprendono il sacro viaggio 
anco da remote contrade per bizzarria , per 
smania di novità, per moda o per posa: che 
in Roma frequentano piuttosto i teatri che 
la chiesa; che vestono di nero, solo per l' ob- 
bligo della visita al Vaticano: che spiegano 
alternativamente o ad.un'ora tutta la vanità 
del loro lusso, o tutto il lusso della loro va- 
nità; larghissime fronde senza frutto: sono 
le /etci del pellegrinaggio. 

Dimenticavo un’altra specze. V' hanno i capi 
del movimento, i condottieri dei molti drap- 
pelli apostolici: questi capi non veggono, non 
vogliono vedere, la tiara del pontefice se non 
attraverso ai raggi della corona di re: non 
li spinse a Roma la croce che resta, sibbene 
lo scettro che cadde, che anzi per loro non 
cadde ancora, 0 almeno deve presto risorgere. 
In altri termini l'impulso cui cedono non è 
la religione, ma la politica: almanaccano sul 
serio una dimostrazione contro l’Italia. Non 
per nulla nel regno della Botanica va segni 
lata la grande famiglia delle Cactee: attenti 
alle mani! il succo che geme da certi Cactus 
è letale, e lo st innocentissimo Aloe Suc- 
cotrino è amaro.... e buca ! 

La cronaca del Pellegrinaggio non si offre, 
come alcuno potrebbe supporre, nè attraente, 
né dilettevole, perchè opprime con peso di mo- 
notonia molestissima. 

I pellegrini arrivano a centinaia, a stormi, 
più spesso la mattina che la sera: più sovente 
viaggiano in seconda classe che in prima; non 
di rado giungono coi treni 02n/bus per profit- 
tare della terza classe, negata — come si 
— ai convogli diretti. Il pellegrino, 
giunto, si preoccupa, come ogni: via; 
sacro 0 profano, della prima, imperio: 
soluta ed urgentissima necessità: 1’ alloggio. 
E qui cominciano per molti le dolenti note. I 
facoltosi si traggono presto d'impaccio; 0 
vanno dritti ove fissarono in precedenza le 
camere che loro abbisognano; o trovano alla 
stazione amici o corrispondenti che li atten- 
dono, e si gettano fiduciosi nell’ampli della 
Minerva che ha si gran braccia, che prende 
ciò che si rivolge a lei, e che in vista della 
copiosa raccolta di gia/tetti, da due mesi ha 
sequestrato a suon di ca7/2 non pochi alber- 
ghi, e metà delle stanze che si affittano in 
Roma. Minerva non è più una dea dei poeti, 
dacchè il regno della poesia è sì basso caduto 
ai dì nostri: Minerva non è più nemmeno un 
ministero, dacchè chi prese parte al alcune 
recenti riunioni ivi tenute asserì che la sa- 
piente divinità ne aveva preso congedo asso- 
luto: Minerva non basta dire che è una lo- 
canda; Minerva è un podere, è una fattoria, 
è una vigna, è una miniera inesauribile : con- 
siderato il Vaticano come il più sacro degli 
alberghi, la locanda della Minerva ne è la 
succursale profana. 

Ma chi non ha in tasca argomenti per bat- 
tere a quella porta, o chi animato da fede 
troppo cieca, sperò di trovare alloggio senza 
grande difficoltà cercando alla ventura, non 
di rado si vede presto in serio imbarazzo, ed 
esposto al rischio di subire ricetto non cer- 
cato alla Luna o alla Stella o anco (insegne 
più infeste) al Fresco o alla Pioggia. 

Quindi accade vedere in mezzo al giorno, 
o anco di sera, tre o quattro forestieri, con 
corredo di corrispondenti bagagli, trascinarsi 
în dotte come spiriti erranti, affidati alla di- 
screzione di un cocchiere non di rado indiscreto, 
correre qua e là, su e giù come Figaro in traccia 
di una camera mobiliata, senza che nissuno li 
chiami, e raccomandandosi a qualcheduno che 
li voglia. E non infrequente avviene che ol- 
tre mezzanotte le guardie s'imbattono in qual- 
che pellegrino povero vagante alla ventura 
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con un fagotto sotto il braccio, o accoccolato 
sulla scalinata di una chiesa, o sotto il porti- 
cato di un palagio aristocratico e nero per 
giunta. Allora i truci sgherri del potere, in- 
sediato in Roma in odio a Cristo, uniforman- 
dosi a istruzioni formali già ricevute, si acco- 
stano a quegli ardenti apostoli della fede, si 
sforzano di capirli, s' industriano a confortarli 
con ogni maniera di cortesie, e riescono sem- 
pre a farsi comprendere, offrendo loro qual- 
che ricovero, comodo abbastan: assoluta- 
mente tranquillo e sicuro, e pienamente gra- 
tuito. Chi paga lo scotto? Oh! bella! e chi di 
pagare se non il Governo? Dal momento che 
il pellegrinaggio. deve essere una dimostra- 
zione mondiale ostile all'Italia, il Governo del 
Re può forse permettere che i dimostranti 
acchiappino una pneumonite, o basiscano per 
una perniciosa? Noblesse oblige. 

Vero è che i Pellegrini dal canto loro danno 
tutti, senza eccezione, esempio lodevolissimo 
di moderazione, di ordine, di tranquillità, di 
tolleranza, di rispetto profondo alle nostre 
leggi. Sia che-obbediscano alle ingiunzioni che 
ricevono appena giunti, e che si. confermano 
loro anco in Vaticano; sia che rimangano 
commossi, meravigliati, storditi del modo con 
cui in Roma si sente e si applica la libertà, 
fatto è che in oltre un mese da che la  fes 
dura, non fu segnalato nemmeno un 
frazione ai diritti o ni doveri dell’ ospitalità, 
Io non so in quale altro paese al mondo uguale 
omeno sarebbe possibile: so che il poter 
levare di sè simile vanto è, e rimarrà per l'1- 
talia e per Roma argomento di onore memo- 
rabile e duraturo. A 

Nè è da credersi che a raggiungere sì splen- 
dido. Itato sia stato mestieri spiegare per 
parte dell'autorità insolito e straordinario ap- 
parato di forze: no davvero, il presidio degli 
agenti di pubblica sicur&zza di ogni specie e 
di ogni grado fu notevolmente, come riusciva 
di prudenza, aumentato; ma non lo si mise in 
a, perchè non ve ne fu bisogno; è pos- 
sibile che la vigilanza in Piazza di San Pietro 
sia quadruplicata: ma nissuno lo sa, nissuno 
se ne accorge; nulla nell'incantevole anfitea- 
tro è mutato, se non per questo: in certe ore 
la piazza si trasforma in galleria. 

Simile trasformazione si compie nei giorni 
issati ai solenni ricevimenti nel Palazzo Apo- 
stolico. Allora le carro: affluiscono sulla 
piazza in tal numero, che talvolta Ja fila ar- 
riva fino al ponte S. Angelo; 2a pitié fuit la 
queue. Ma il ‘veicolo preferito dai Pellegrini è 
l’omnibus. Nelle vetture signorili 0 dimesse si 
osservano i soliti abiti ari, le solite giubbe 
con cravatte bianche o nere, i soliti veli, or- 
namento d'obbligo sul capo del sesso gentile. 
Ma in questo spettacolo non v'è nulla di nuovo; 
Roma ne secolare abitudine. Il nuovo e 
l'originale lo trovate nell'omnibus, perchè qu 
incontrate il popolo ‘minuto del pellegrinaggio, 
il basso gregge dei pastori che marciano in 


carrozza stemmata. È là che ‘incontrate il 


grotteschi vuoi negli abiti che indossano, vuoi 
nelle, pose .che assumono, vuoi nelle manife- 
tazioni che ostentano, vuoi nel silenzio che 
mpongono, vuoi nella compunzione che fin- 
gono; o nella divozione che sentono, o nella 
serietà che simulano. 

A tutta questa folla che succede a sù stessa 
come onda a onda, senza posa, senza tregua, 
senza intervallo, fu per lungo tempo fatto cre. 
dere che la religione era perseguitata in Itali: 
fino al martirio inclusivo: che in Roma la pre- 
ghiera era delitto da, Corte d'Assise; che il 
Papa languiva in un carcere duro, senza pane 
quasi, senza letto. Alcuni di questi infelici non 
avendo di più, nè potendo di meglio, sapete voi 
ciò che recarono in dono al Pontefice, mentre 
altri deponeva ai suoi piedi tesori inestimabili? 
Portarono qualche filo di lurida paglia che si 
era loro venduto nel piccolo villaggio o nella 
capanna matia, come parte del -giaciglio ove 
Pio IX passava le notti affannate ed insonni. 
E quel filo di paglia fu pagato: echi lo acqui 
stò misurò forse in quel giorno più stretta- 
mente il nero pane a sè e alla prole affaticata 
e scarna. E quel tesoro avuto a tal prezzo fu 


conservato con fede infinita: fu appeso come 
voto tutelare sulle nude pareti dello spoglio 
abituro : e là s'inginocchiarono i tardi vegliardi 
e là si fecero genuflettere i piccoli fanciulli, 
questi perchè acquistassero virtù per vivere, 
quelli perchè ne togliessero coraggio per mo- 
rire. Quanto inganno.e quanta pietà 

Come rimarrà, non solo questa frazione, ma 
tutto il contingente enorme dei divoti stranieri, 
alla vista del’ Vaticano? Che penseranno essi 
mettendo il piede in una reggia il cui lusso e 
la cui grandezza supera tutto quanto il fasto 
reale seppe immaginare fino ai di nostri? Quale 
impressione produrrà nella loro mente l’udire 
it Papa liberamente parlare, libero ugualmente 
nella promessa e nella minaccia, libero nell'im- 
precare ai nemici come nell'incoraggiare gli 
amici , libero nella  benediz 
tema ?. 

È difficile dirlo. Ma io ho in mente che nel 
doppio interesse della religione e dell'Italia sa- 
rebbe da augurarsi, che i pellegrinaggi, quale 
è quello cui di presente assistiamo, si rinno- 
vassero ogni anno, Quanti errori si togliereb- 
bero di mezzo: quanti equivoci si dissiperebbero; 
quanti pregiudizi dovrebbero per forza cadere 
non solo nelle città, ma anco nelle campagne! 
Fu detto che il fanatismo mondiale per ritem- 
prarsi di nuova gagliardia doveva volare a Ro- 
ma raccogliendosi in piazza di San Pietro: in 
verità, stando qui, si riconosce che il fanatismo 
più cieco per fiaccarsi le ali basta che le posi 
sul Vaticano, 

Del resto, ammesso che l'ordine pubblico 
rimanga sempre, come deve restare, inalterato, 
perchè non dovremmo desiderare che i pelle- 
grinaggi continuino e si ripetano? La città è 
più animata del consueto; i pellegrini postano 
oro, e molto; e molto ne spendono; nè v'è 
commercio, nè v'è industria, nè traffico che 
non ne risenta lunghi e benefici effetti. Inutile 
parlare delle locande, il cui eccessivo. movi- 
mento. dà però pane a centinaia di famiglie. 
Ma i caflè, ma i Restauranti, ma le carrozze, 
ma le botteghe di ogni specie non riscontrano 
forse nel pellegrinaggio una riso straordi 
naria, che si può computare a migliaia di lire 
e forse a milioni, e che si sparge grado a grado 
in tutti gli ordini della cittadinanza? 

Roma dopo il 20 settembre non sì lagnava 
che di una cosa sola; che cioè la libertà aveva 
grandemente diminuito il numero dei forestieri. 
Pio IX, sopprimendo le grandiose feste reli- 
giose, aveva tolto alla città .un grande ele- 
meuto di guadagno annuo Ebbene: adesso i 
pellegrinaggi moderni supplisconoa cento doppj 
le processioni antiche: il benefizio viene dalla 
stessa mano; perchè non ringrazieremo Sua 
Santità? » 


ROMANOFILO. 


ESPOSIZIONE ARTISTICA ITALIANA 
A NAPOLI 


NOTE D'ARTE. 
\TICA È' SOULTURA MODERÌ 


SCULTURA A 


Nè la scultura si appoggia a dati più certi 
di quelli che ha la pittura, quando vuol trat- 
tare il soggetto antico, — greco o romano, 
Direi anzi che le sue condizioni sono peg- 
giori. Alla prima parrebbe il contrario, par- 
rebbe cioè che la scultura vi si dovessé 'tro- 
vare come a casa sua. — Non è cos 

L'antichità, — è vero, — ci ha lasciato una 
quantità di frammenti, di bassorilievi e di 
statue da popolare una città. Con tutto ciò 
questi avanzi numerosi non ci danno che schia- 
rimenti incerti e pochissimo aiuto, quando si 
considerino come documenti della vita antica. 
Rappresentano essi la donna o l’uomo an- 
tico proprio come era? Sono copie dal vero? 
È la realtà? Tranne qualche ritratto, dovuto 
probabilmente ad un'epoca detta di decadenza 
e relativamente moderna, si può rispondere 
francamente: no, Ci danno almeno una no- 
zione esatta del loro .modo di vestire e di 
moversi? Molto convenzionalmente. Che cosa 
i dicono delle loro abitudini, delle loro pas- 
sioni, — dei loro sentimenti? Pochissima 

a. Che può apprendere la scultura mo- 
derna dalla scultura greca? Può appren- 


dere a saperla “ammirare, — a gustarne la 
perfezione, — a penetrare il segreto della sua 
semplicità, — ad esserne entusiasta, ma nona 
conoscere i Greci, nè a servirsene come docu- 
mento storico. La grande differenza che si può 
osservare tra le statue di marmo le più com- 
plete ed alcune terre cotte antiche, fatte senza 
importanza artistica, quasi improvvisate, quindi 
più spontanee e più reali, basterebbe a con- 
solidare questa asserzione ed a tenerci in 
guardia. 

E doveva esser così. I Greci cercavano una 
cosa, noi ne cerchiamo un'altra. Sono due 
punti di partenza a dirittura diversi, se non 
opposti, come la nostra civiltà è diversa dal- 
l'antica. La scultura moderna, almeno una 
gran parte della scultura moderna, vuole 
rappresentare un sentimento, una passione, 
una idea, una semplice espressione per mezzo 
della verità, verità materiale e riconoscibile 
da tutti. La forma essa la considera come la 
serva umilissima del suo soggetto e la sa- 
grifica all'espressione. Non ha un ideale ge- 
nerale della forma, cerca al contrario di in- 
dividualizzarne il carattere, come se facesse 
un ritratto, e se ha un ideale proprio, questo 
consiste nel gusto e nella poesia, che ogni 
vero artista mette, quasi inconsapevolmente, in 
ogni sua opera. La scultura greca invece (e 
questo è applicabile a tutta la scultura an- 
tica che n'era una derivazione, una imita- 
zione o una corruzione), generalizzava il ca- 
rattere, sopprimeva le espressioni che potes- 
sero nuocere all'armonia della sua forma; 
aveva un ideale di perfezione del corpo umano. 
A questo sagrificava tutto, anche l'anî r.) 
lo divinizzava. Bellissima cosa, — ma di n 
Adesso si vuol materializzare un’ astrazione: 
allora si voleva astrarre la realtà. 

Perciò forse gli scultori greci trascuravano 
o modificavano gli accessorii concernenti l'ab- 
bigliamento , e quindi è difficile di trovarvi 
ciò che essi non hanno voluto fare: perciò 
forse preferivano il corpo fludo. È quasi inu- 
tile avvertire come a questa preferenza si 
prestassero maravigliosamente le abitudini 
della loro vita. La forma umana si aveva di 
continuo sotto gli occhi nella sua mudità e in 
azione. Ginnasii, palestre, bagni pubblici, — 
corse, — giuochi d'ogni sorta, concorsi e premi 
alla bellezza delle donne, tutto doveva tendere 
al culto della forma. A_ Filippo di Crotone fu 
elevato un tempio, perchè era bello. Le donne 
si sfidavan fra loro a mostrare chi avesse la 
gamba meglio fatta, e ad una di queste di- 
spute è dovuta , si dice, la Venere callipige. 
Leopardi che ebbe il senso greco, trovò un 
accento di verità antica nella Saffo, che si di- 
spera perchè non fosse bella. é 

Era naturale dunque che gli artisti si oc- 
cupassero esclusivamente di perfezionare il 
corpo, e di portarlo ad, un ideale che facesse 
legge, e rappresentasse un tipo loro di bel- 
lezza astratta, che non esisteva in nîtura, ma 
che éra possibile. — Per via smarrivano l'a- 
nima. 

Prendete una bella statua greca: interroga- 
tela. Che cosa esprime? Sorride? è trista? è vo- 
luttuosa? No. È agitata da una passione, da 
una sofferenza, da un pensiero, da una cura 
qualung No. Ha un’ anima? È difficile a 
dipe. È serena, — impassibile, — fatale, ma ha 
un corpo bellissimo. — Erano proprio così le 
donne greche? Gli autori antichi al contrario 
non cessano mai dal raccontarci con quanta 
arte le loro donne e le efazre, che erano le 
maestre delle eleganze, cercassero di rendersi 
attraenti, e quanti artifizii usassero per ra: 
doppiare le loro attrattive naturali. Gli occhi 
e le guance dipinte, i capelli cosparsi di pol- 
vere d'oro, le foggie strane degli ornamenti, 
le vesti lascive di Taranto, le pianelle d’oro, 
i movimenti provocanti. 

To posso ammirare, € per riflessione arche 
adorare quella stupenda bellezza di marmo, 
ma essa non mi commuove più. Perchè? Per- 
chè vive duemila anni dopo ed ho altre idee. 
E se fossi Pigmalione, mi guarderei bene dal- 
l'animar quella statua, per timore che mi por- 
ta: in casa la sua calma impenetrabile , il 
suo occhio fisso, la sua testa vuota e il suo 
cuor freddo. 

Gli atleti avevano in Grecia una quantità 
di statue in loro onore: i vincitori ai giuochi 
Olimpici avean diritto ad una statua collocata 
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in un luogo sacro. Pindaro vi aggiungeva 
un'ode. — 

I vincitori ai giuochi Pitici avean dritto ad 
una statua nel piano di Crissa. 

Sull'Istmo di Corinto, dove si faceano i 
giuochi istmici, il tempio di Poseidon era pre- 
ceduto da un viale di statue dei vincitori. 
Doveano esser dunque dei ritratti, mà da quelle 
che ci rimangono, possiamo argomentare che 
non fossero dei ritratti come se ne farebbero 
adesso, e nel senso fotografico della parola : 
doveano essere rappresentazioni della bellezza 
atletica. Unatleta poteva essere corto, — gra- 
cile, — grasso, — aver la testa svelta o pe- 
sante, la sua statua non doveva essere alte- 
rata nelle giuste proporzioni del corpo uma- 
no; e somigliava all'originale, per quanto il 
perfezionamento della forma lo permetteva. 

, Quando noi guardiamo il Giadiatore, il Di- 
scobulo, il Pugitiatore, ci è difficile. ammet- 
tere che gli originali avessero quel torsi 
quelle gambe e quelle braccia. Basta osser- 
vare i moderni funamboli e lottatori per ve- 
dere come i loro muscoli si sieno sviluppati : 
è carattere. Le gambe delle ballerine hanno 
un polpaccio sproporzionato: carattere. Se 
voi vi esercitate al nuoto o alla scherma, sa- 
pete che cosa diventano le vostre braccia dopo 
quindici giorni: carattere, 

Se i Greci ci avessero riprodotte le forme 
degli atleti come erano realmente, noi adesso 
sapremmo i diversi caratteri di ciascun in- 

“dividuo, ma la scultura greca non esisterebbe 


più. 
Veniamo adesso a noi e prendete, p. e., il 
ide di Bernini che si apparecchia a lan- 
r la pietra colla fionda, che mondo diverso! 
Ha lo sguardo fisso, il ciglio aggrottato, le 
labbra strette, i capelli sconvolti, il corpo ner- 
voso ed agitato e spia il momento di colpire. 
Bernini, come appunto è rappresentato nel 
quadro che Jacovacer ha mandato da Roma 
alla nostra Esposizione (n. 516), mon ha cre- 
duto che alcun modello potesse dargli l'espres- 
sione che voleva mettere nella faccia del suo 
Davide, e guardando sè stesso in uno specchio, 
lo modella dalla propria testa. S' egli avesse 
fatta questa statua ad Atene, è probabile che 
gli Ateniesi, seguendo una legge Tebana, lo 
avrebbero condannato a pagare una multa, o 
avrebbero scritto il suo nome sullo storico gu- 
scio d’ostrica. 

E scendendo così a gradi a gradi fino alla 
scultura della Esposizione, che diversità d'in- 
tenzioni, di ricerche e di scopo tra le statue 
antiche e le principali. statue degli artisti 
moderni, che vi sono esposte! E notate bene 
che parlando di tali opere immediatamente 
dopo la discussione che precede, intendo uni- 
camente mostrare questa differenza d'epoca e 
di civiltà, senza stabilire nessun altro pa- 
ragone. 

Ecco, per esempio, il Fra Girolamo Savo- 
narota di GIOVANNI BiGGI di Roma (87). Ec- 
cellente ritratto morale del coraggioso dome- 
nicano, ben seduto, è un po' inclinato in avanti 
sul seggiolone a forbice ricurvo. Esecuzione 
larga e senza ostentazione. Una vera testa 
di monaco, severa, biliosa, emaciata da un' 
idea e dalla vita ascetica, — e serrata in un 
cappuccio stretto. Labbra spor; e un po' 
brontolone ; il naso grosso. In una mano ha 
un libro, l’altra è chiusa e poggiata al brac- 
ciuolo. Le estremità delle dita si toccano come 
per l'abitudine -di sgranellare le palline del 
rosario. 

Più lungi un altro monaco, altra figura-ritrat- 
to — Funfulta di AntONIO BORTONE di Lecce (7). 
Le stesse qualità di scultura semplice e naturale: 
— poche pieghe, —.il puro necessario, ed un 
movimento molto giusto. Il frate battagliero si 
prepara a lasciar la. tonaca per la corazza. 
Si è circondato dei pezzi della sua vecchia ar- 
matura, come di vecchi amici. Sta curvo afli- 
lando la spada arrugginita, che egli guarda con 
un sorriso impaziente e malizioso. Pare che 
la carezzi coll'occhio unico che gli resta, e che 
le parli. 

E poi la statua dell'equilibrio di ETTORE 


XimeNEs di Palermo (85), anche felice di mo- 
vimento. È un fanciullo di dodici a quatto: 
dici anni, che spinge colla pianta dei piedi | 
una grossa palla, sulla quale si sforza di man- 
tenersi dritto, un esercizio da equilibrista che | 
tutti hanno visto, e che in questa figura è | 


reso con molta osservazione dal vero, Il corpo 
si contorce, — il busto gira su sè stesso e si 
butta da un lato, — le braccia sì agitano ad 
altalena, — la mano si apre e le dita si toc- 
cano. V'è tutta l'attenzione concentrata a 
quello che fa, per non cadere. Non è il gio- 
coliere sicuro di sè, uno di quei belli giovani, 
colla maglia di seta e il corpetto di raso, che 
si lanciano arditamente in mezzo al circo illu- 
minato a gaz, pieno di folla e di musica; è 
invece un povero saltimbanco di fiera, — sof 
ferente, affamato forse, cui il disagio ha ac- 
centuato precocemente i tratti della fisonomia, 
appesantita la testa, intumidite le rotule, di- 
magrata la persona, assottigliati gli attacchi. 
L'esecuzione stessa è tormentata e spinta fino 
alle minuzie nel corpetto sdruscito, nei pizzi 
della cintura dai quali pendono dei campa- 
nelli, e nelle fasce di trama diversa, che li- 
stano la maglia di cotone grossolano, che, certo 
intenzionalmente, non si assetta bene alle 
gambe. 

Da questa scultura di un sentimento’ de- 
scrittivo passiamo ora al dramma, al gruppo 
dei Fratelli Caîroli di ErcoLe Rosa di Roma 
(102). Uno dei fratelli è quasi caduto, ferito e 
moribondo, l’altro Jo sostiene col braccio si- 
nistro, mentre col dritto continua a batter- 
si, impugnando un revolver, 0 piuttosto si 
volta disperatamente verso il nemico, per farsi 
uccidere anche lui. Non si può negare una 
grande energia di rappresentazione a questo 
gruppo, che ha l'apparenza monumentale (1). 
Esso è trattato con molto scrupolo in tutt'i 
particolari del costume, dal kepi garibaldino alle 
scarpe, coperte dalle uose, e alla catenella 
dell'orologio; scrupolo necessario in questo 
caso. Jîsso aiuta le nostre impressioni e ci fa 
riconos le cose e le persone degli avve- 
nimenti di ieri. Se quelle figure fossero nude 
o convenzionalmente vestite, non ci farebbero 
più alcun effetto. L'esecuzione ha un fare pit- 
toresco, ma mi pare un po'spiegazzata ed u- 
gualmente accentuata da per tutto. 

Nel suzcatio di Jacopo Ortis di ErtoRE 
FeRkARI di Roma (50) il dramma è portato 
all'eccesso. Molto merito, molte: difficoltà su- 
perate, molti buoni pezzi, ma fa ribrezzo a 
guardare quella figura che si dibatte nelle 
ultime convulsioni dell’agonia mordendo il cu- 
scino, ove la sua faccia è nascosta (una delle 
migliori cose della statua del resto), le dita 
increspate dallo spasimo, le gambe irrigidite. 
Non manca che il rosso del sangue sulla ca- 
micia. Se tale è stato lo scopo che l'artista 
si proponeva, egli può dire di esservi riuscito. 

Rinfreschiamo adesso .il nostro spirito vol- 
gendoci verso due figure, anche poco allegre, 
è vero, ma dove ciò che viè di tristo è tempe- 
rato dalla bellezza della forma e, da una ese- 

i ilicata. Esse sono la 8/2 di Ar 

di 'Terdobbiate (146) e L'E- 
mancipazione della schiavitiv di Giacomo Gi- 
NOTTI di Roma (209), due-.figure che hanno 
una certa aflinità di razza, di tipo, di com- 
plessione, di espressione, di perfezione plastica, 
ed un merito d'arte disuguale. Per conto mio 
mi fermo con maggior piacere innanzi alla 
prima (Sira), la schiava romana, punita 
dalla padrona indispettita con una stilettata 
nel braccio, Il braccio si stende dal dolore e 
la fiera fanciulla spreme coll'altra mano la 
ferita, e guarda le goccie del sangue con un 
sentimento che è sofferenza fisica di donna 
offesa nella sua dignità. Da una piccola croce 
scolpita nel suo braccialetto si vede che que- 
sta Sa è una cristiana. Nell'altra figura di 
Ginotti, invece, lo sforzo violento che fa la 
schiava per spezzar le sue catene, è più 
parente che” reale. Il movimento cominc 
energicamente alle spalle, poi si estingne e si 
ammollisce gradatamente fino ai polsi; la li- 
nea del fianco è irresoluta, mia il petto chiuso 
fra le braccia è bellissimo. In tutt'e due queste 
statue intanto il marmo ha una superficie estre- 
mamente carnosa nelle parti nude, fino ad ess DA 
per così. dire, colorite. Esse non hanno nulla di 
astruso, nè bisogna studiatle per scoprirvi i 
loro meriti che non-son pochi, nè essere un 
gran conoscitore. Ciò che han di buono lo dicono 
al primo che capita, e sono infatti. molto 
ammirate da tutti i visitatori, coi quali ho la 
fortuna questa volta di trovarmi d'accordo. 

(1) Ne abbiam dato il disegno a pag. 144 del I volu- 
me dell’ILLUSTRAZIONE. 


Voi vedete in questi esempi che l'idea pre- . 
dominante è il ritratto, cioè che ogni artista 
cerca non di generalizzare, ma di indi 
duare la sua figura, di determinarne la espres- 
sione, fissarne la fisonomia, darle un'anima, 
una passione, farla vivere di vita propria, e 
chiamarla con un nome proprio. 

E forse se si esaminasse tutta la scultura 
moderna, — la buona, — si vedrebbe che talé 
tendenza è generale. Ed è un progresso; 
pure non è al tempo stesso una necessità della 
nostra epoca. ‘ 

Sicchè uno scultore, anche trattando un 
soggetto antico, resta essenzialmente moderno. 
Prima di tutto un carattere, un'anima, una 
passione. Poi egli vestirà la. sua figura degli 
abiti convenuti per essere abiti greci o ro- 
mani, ed in ciò egli non fa che servirsi el 
suo dritto di vestir Ja sua gente come meglio 
pare e piace. . 

Vedo li una bella donna seduta, — colla 


— e concentrata: seguo le 
sue ammirabili braccia nude e le mani fine 
nervosamente contorte, e ne provo. la com- 
mozione, della quale è capace il mio senso 
dell'arte e la mia sensibilità. E mi basta come 
impressione. Poi la esamino; guardo la fattura 
ingegnosa dell'abito in mezza-tinta, e la in- 
tenzione di dar risalto-all' insieme del corpo, 
aggiustandolo sotto alle gambe, e mi accorgo 
che ha una tunica greca o romana. Infine 
apro il catalogo al numero 129 e leggo: Emtr.10° 
Francesc di Fii 1 Opimia. — Opimia? Al 
lora mi ricordo vagamente che doveva essere 
una Vestale condannata ad esser sepolta vi 
© francamente, per quanto sia um: o, la 
terribile sorte di Opimia non mi co. Ive che 
fino ad un certo punto, al giorno d'oggi. Sono 
cose passate da tanto tempo ed abbiamo tanti 

iccoli è grandi guai presenti! Sé di è qual- 
che cosa che mi commuove non è Opimia, 
ma è quella disperata fanciulla di marmo. 
Ù " NETTO 
n 
Diamo oggi il disegno di due quadri de' no- 
stri migliori paesisti. Il signor Guglielmo Ciardi, 
di Venezia, ha voluto egli stesso darci il disegno 
del suo bellissimo quadro della campagna tre- 
na. Alla campagna toscana appartiene 
je il paese del signor Emanuele Bertea di 
Pinerolo. 
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DAL TEATRO DELLA GUERRA 


(Nostra Corrispondenza). 
II 
DA BUKAREST A GALATZ. 


Incontrò di Russi. — La città di Biaila, — Scoppio 
della corazzata turca. — Il ponte di Babosci. — Galatza 
Accampamento russi 


Galatz, 13 maggio, .' 
Se prima correvo il pericolo di morire per 


russoide rientrata, ora potrebbe essere il con- 
trario. Ne ho visto tanti e tanti e poi tanti 
ancora dei Russi, che ho temuto di farne una 
indigestione. Fortunatamente mi son salvato 
ed eccomi a voi, lettori dell’ ILLUSTRAZIONE, 
sano di corpo, se rion innocente di anima. Po- 
nevo termine all'ultima mia lettera col diryi 
che di Russi non avea visto neanco l'ombra, 
ederail vero, Mi ricordai di Maometto; poichè 
la montagna non veniva a me, mi decisi di an- 
dare a lei, e dato un arrivederci al Jardin des 
Neurs, è ta chassée, al monastero delle Pas- 
sere lungi un'ora e mezza di vettura da Bu- 
karest e dove, in parentesi, si passano delle 
ore deliziose con quelle brave se non sante 
religiose, la mattina del giorno 10 mi recai alla 
stazione munito dei conforti della religione 
Viaggiante, cioè di un biglietto; montai in un 
convoglio di prima, e via alla volta di Braila 
e Galatz, ove la voce pubblica faceva dimo- 
rare i Russi in grande quantità. 

Caso strano, la voce pubblica non dice il 
falso; e caso ancora più strano, il primo Russo 
in cui m'imbatto alla stazione subito dopo Bu- 
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karest, chiamata Chitilla, è un generale di fan- 
teria, facilmente riconoscibile alla fodera scar- 
latta del mantello ed alle due bande scarlatte 
al pantalone. Accerchiato da cinque o sei. uf- 
ficiali,  stavasene 

tranquillamente 

seduto sullo sbar- 

catoio della ferro- 

via. Cosa faceva? 

Sento questa do- 

manda venir fuori 

da mille labbra. 

Nulla di straordi- 

nario. Invigilava 

il buon andamen- tI 

to dei treni straor- Mic, | RE 
dinari pieni di 

‘truppe, carichi di 

materiali da guer- 

ra e munizioni, 

che dovevano pas- 

sar per Chitilla è 

recarsi a Giurge- 

vo. E di questi 

treni sì che ne in- 

contrai! In sette 

ore di viaggio 

(tanto ne bisogna- 

no da Bukarest a 

Braila) ne contai 

dodici e lunghi 

lunghi... V' erano 

pure alcuni solda- 

ti, m'aspettavo di 

vederli col grosso 

cappottone fino ai 

piedi e con il berretto dal pezzo superiore 
più largo dell’inferiore, invece aveano il kepi 
alla francese, la tunica e gl ivaloni : ap- 
partenevano alla 32.% divisione di fanteria, Ù 


LUOGHI 


Più avanzavo verso Ploiesti e maggiore era 
il numero dei Russi occupanti le stazioni fer@ 
A Ploiesti poi una vera massa, proprio 

una invasione: eran Circassi dalla lunga veste e 


| sbieco, dal lungo mantello ‘e dalla sciabola 
| senza guardia, ulani, artiglieri, fantaccini, in- 
fine tutti i vari corpi in cui suol dividersi 
un esercito, ed ancora un gran numero di le- 
gionari bulgari, 

divisione in via di 


formazione con te- 


Casa turca a Bukarest. 


berretto d'Astrakan, qualcuno avea un arco 
per frecce, unito al cangzar, alle pistole ed 
alla carabina a retrocarica, — unione di epo- 
che; — Cosacchi dal cappello incerato posto di 


COSTUMI BUKAREST. 


nuta speciale; de- 
gno di nota, il ber- 
retto bulgaro in 
pelle d'Astrakan 
con la parte su- 
periore in panno 
verde chiaro. 

A Buseo altri 
ancora. Un treno 
speciale, formato 
di 32 vetture, a- 
spettava che noi 
passassimo per 
continuar la sua 
via; v'erano bat- 
taglioni della 3.%, 
TA e 31.* divisio- 
ne, accasati tutti 
in un comparti- 
mento diterza, e li 
rallegrava la mu- 
sica del 124.° reg- 
gimento suonando 
le canzoni del pae- 
se tanto care a 
qualsiasi esercito. 
I soldati accompa- 
gnavano in coro, 
e di tempoin tem- 

po gioiosi hurrd echeggiavano nella vasta pia- 
nura. Era bello veder tutta quella gioventi 
andarsene al pericolo, alla morte, con il sor- 
riso sulle labbra, la tranquillità nell'animo 


(a schizzi e fotografie). 
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albergo. Manuk, antico khan. 
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ed il ricordo nel cuore. Tuttavia qualcuno 
era mesto, la sua voce non si univa al gene- 
rale concento. 

E quel che vidi a Ploiesti ed a Buseo, ri- 
vidi ad Janca ed a Mustiù; tutto un popolo 
che si rovesciava verso il Danubio; però la 
maggioranza non era più di fanteria, ma di co- 
sacchi; intere s0/nze si trasportavano dal Pruth 
al Danubio. Eppure la popolazione non ha mo- 
tivi a lagnarsi di codesta gente. I Cosacchi, se 
han conservato il loro sudiciume, hanno smesso 
i loro istinti di rapina. Forse lo si deve alla 
rigorosa disciplina con la quale son governati. 

Giunsi a Braila alle cinque è mezzo di sera. 
Ero sul teatro della guerra guerreggiata, ed 
infatti il cupo rimbombo del. cannone colpi le 
mie orecchie. Eran due 720n%00r turchi piccini 
che si sbizzarrivano a tirar contro una bat- 
teria rus: ma troppo lontani, i loro pro- 
iettili non giungevano al segno e cadevano nelle 
acque. I Russi quasi non rispondevano. 

Fuori di Braila, sulla destra vicino a certe ca- 
supole, v'era un accampamento di Cosnechi; 
non avean tende, i figli del Don non ne usano; 
un piuolo conficcato in terra serve per legarvi 
il cavallo, e li vicino, sella, coverta ed-armi. 
Erano le due sofrie numeri 3 è 5. 

A sinistra poi, circa un centinaio di mulini 
a vento del più primitivo fra i sistemi, proprio 
di quelli contro cui soleva combattere Don 
Chisciotte della Mancia. Non si crederebbe 
come in un paese il quale trovasi sulle sponde 
del più gran fiume d' Europa, traversato da 
tanti altri fiumi, possano ancora esservi dei 
mulini a vento: ma il fatto è tale. 

Ed ora permettetemi un atto di contri 
Domando perdono di aver trovato cattivo il 
selciato e l'illuminazione di Belgrado. Non co- 
noscevo ancora Braila. Dopo aver camminato 
nelle vie di Braila si può farò un viaggio per 
le Montagne Rocciose e si soffrità meno; non 
fossati, ma precipizii; non colline, ma monti. E 
dire che il Municipio ha una rendita di oltre 
un milione di franchi l'anno, che la città è 

popolata nei tempi normali di circa 
40 mila abitanti, fra i quali de'milionari greci 
erumeni, commercianti in grano ed in granotur- 
co. Ho detto nei tempi normali, giacchè il giorno 
in cui io vi giunsi, le palle dei cannoni Krupp, 
lanciate da una grossa corazzata turea 
vano già per due volte 
lotti; circa un ventimila di questi egregi. 
ebbero il poco spirito di trovar di cat- 
tivo genere il saluto musulmano, ed eransi 
allontanati, per non dir fuggiti, dalla città. 

Braila, come ho detto, è una vasta ‘città; 
giace in aperta pianura, superiore di pochi 
metri al livello del Danubio, le abitazioni sono 
generalmente a piano terreno, poche hanno 
un piano superiore, nessuna un secondo. Le 
strade sono/larghe e diritte, vi è una bella 
piazza circondata da caffè, con nel centro uno 
square. Al momento in cui giunsi, una musica 
militare rumena ed un'altra russa, rallegravano 
il' rispettabile pubblico. Del resto i Brailotti 
debbono avere molta musica, perchè vi sono 
moltissimi caffè-cantanti, e le sale degli alberghi 
alle nove di sera si cangiano anch'esse in caffè- 
cantanti, mercè il quotidiano e stabilito arrivo 
di una orchestrina: e due o tre donne in abito 
scollacciato e veste corta fino al ginocchio, e 
cantano canzoni d'ogni paese, è qualche volta si 
permettono pure lacerar le orecchie del rispet- 
tabile pubblico con dei pezzi d'opera classica. 

Il pubblico di questa sala è ora in gran 
parte cangiato; invece degli indigeni è formato 
di ufficiali russi, i quali la sera, lasciato l'ac- 
campamento, si recano & faire la noce en 
ville (storico). 

Deposti i miei pochi (effetti al Grand Zoter 
Victoria, mi recai sulla riva del Danubio per 
vedere un po'le cannoniere turche; le quali 
facevano ancora-atto-di presenza, con qualche 
colpo di cannone. 

E vidi due di questi gusci di noce nel canale di 


| Maeino Matcin, cioè in quel braccio del vecchio 
Danubio, che staccandosi a Koisova dal vero 
e navigabile fiume vi rientra innanzi Braila e 
proprio innanzi al villaggio di Ghetszit. Que- 
sto canale nei tempi normali non'è navigabile; 
ora sì, a causa della grande piena. Tuttavia, 
siecome le acque cominciano a diminuire, v'è 
a credere che le cannoniere turche restino 
incagliate, la qual cosa si pensava essere av- 
venuta alla grande corazzata che avea già 
Spedito i suoi confetti nella. città. 

Le cannoniere erano a metà nascoste dai 
boschetti di olmi lungo le rive del canale; pure 
le vidi, e vidi pure attaccati alla riva del Da- 
nubio, e vicino i grandi magazzini di grana- 
glie, circa 130 bastimenti mercantili, i quali 
non avevano fatto in tempo a scampare. D'ita- 
liani nessuno; tutti fiutando a tempo l'odor 
della polvere se n° erano andati. Vicino allo 
sbarcatoio verano quattro barche cannoniere 
russe venute da Odessa sulla ferrovia, ed un 
piroscafo comperato dai Russi da un negoziante 
di Galatz, 

Vidi ancora, cioè osservai, la posizione sulla 
quale i Russi han situato tre batterie. Due 
sono a destra ed a sinistra della città, e la 
terza al centro sotto l'ospedale militare; sono 
tutte di sei cannoni Krupp da 36.La batteria 
dell'ospedale è sussidiata/da un'altra di sei 
pezzi da 12. 

L'indomani venerdì, giorno di festa per i 
musulmani, ero in sul mezzogiorno tranquil- 
lamente a scrivere, allorchè mi fu annunciata 
la visita del nostro vice-console a Braila; egli 
m'offrì di farmi vedere tutto il panorama da 
una specie di osservatorio; che il suo collega 
austriaco si era formato sui tetti di casa. 

Accettai. Giunti sul territorio austriaco, — 
cioè là ove sventolava la bandiera austro-ung 
rica (giacchè ogni console ha inalberata la ban- 
diera della propria nazione), — cominciammo 
nd ossevare, Sotto i miei occhi, tutto il pa- 
norama si svolgeva bellissimo, i due bracci del 
Danubio erano divisi da un segnale d'isolotto. 
In fondo, di fronte, più verso destra, la città 
di Macin mostrava i suoi minareti; verso si- 
nistra, in lontananza, prima lo sbocco del fiume 
Sereth, poi la città Galatz. Spettacolo ma- 
gmifico, grandioso, il quale non la: va sentire 
gli effetti dei raggi. del sole e di una tempe- 
ratura assai calda. 

Non restavo dal guatlare, ed ecco il fumo 
di un vapore mostrarsi innanzi Macin; le per- 
sone ch’erano meco mi dicono: — è una can- 
noniera turca che viene a preniler posizione 
innanzi la città. In fatti il legrio entra nel ca- 
nale e si avanza verso di noi. Come descrivere la 
paura da cui furono invasi i ‘buoni abitanti di 
Braila, allorchè s' accorsero che il legno che 
si avvicinava a tutto vapore, non'era punto una 
cannoniera piccina, ma la grande cora 
Leufti Djettt, a due torri giranti, munite di otto 
cannoni Krupp — quella stessa che avea già 
per due volte tirato sulla città e'che sì cre- 
deva incagliata? Lo spavento si fece ancor 
maggiore nel vedere il mostro turco premier 
posizione a poco più di tremila metri, rivol= 
ger la prua verso Macin, togliere il fumaiuolo 
della macchina, abbassar le antenne e dar di 
fondo in quel sito. 

« Ecco l'ultimo giorno di Braila », dicevansi 
gli abitanti accorsi sulla riva, sparuti nel 
volto e tremanti nelle membra. Qualcuno a- 
vea seco danari e gioielli ; | ietà era grande, 

guardava l'orologio, e di minuto in minuto 
sì aspettava udiril fischio del primo proiettile 
musulmano. 

< Perchè i Russi non scacciano quel le- 
gno? » si chiedevano. Molti, anche dei russofobi 
non vedean salvezza che nei cannoni dello 
Czar. 

Passò un quarto d'ora d'angoscia e di ti- 
more; all'improvviso la grossa batteria rus 
sa posta sulla sinistra della città, propr 
nella vigna Zavides, apre il suo fuoco. Una 


ata, 


palla fa udir nell'aria il suo stridulo fischio, 
e dopo dieci secondi di cronometro la vedia- 
mo cader nell'acqua a circa 20 metri più in- 
nanzi della corazzata. 

Un sospiro di soddisfazione generale fu da 
tutti emesso; pure si temeva la risposta dei 
Turchi; ma questi, sia perchè giorno di festa, 

a perchè non ancora pronti, non'rispondeano 
ai reiterati colpi dei Russi; se ne stavano 
tranquillamente al loro posto come se fosse cosa 
che punto non li riguardasse. I colpi ru si 
fanno più continui; noi che li seguiamo, ci ac- 
corgiamo di una mano dirigente con intelli- 
genza la batteria, giacchè ad ogni colpo il pro- 
iettile s'avvicina di più alla corazzata. Il coman- 
dante turco Kezim-Bey, sebbene non risponda, 
alza però un segnale e domanda forse soc- 
corso. Subito due cannoniere lasciano l’anco- 
raggio di Macin ed alla loro volta s'avanzano, 
ma arrivano tardi. Un colpo mirato dal co- 
mandante la batteria, capitano Sumailoff, parte, 
udiamo passar la palla e seguendola la ve- 
diamo cader sul ponte della corazzata e pro- 
prio vicino al fumaiuolo. Im qual modo que- 
sto proiettile potesse giungere alla santa Bar- 
bara è cosa che nè io nè altri abbiam potuto 
comprendere; ma certo appena un secondo 
appresso, ecco il legno aprirsi nei fianchi, scop- 
piare, gettando per aria e uomini e cannoni, e 
ferro e legno, e poi un denso e nero fumo elevarsi 
e nasconderci quel che si passava laggiù. Era- 
vamo atterriti, nessuno osava dir parola, quasi 
che parlando si nuocesse alla grandiosità fe- 
roce dello spettacolo. 

Diradatosi il fumo, guardammo il sito ove 
dieci minuti innanzi fiera e disprezzante cullava- 
si la corazzata. Le acque del Danubio eran co- 
verte di "frantumi, distinguevasi l' antenna di 
un albero, e su quest’ albero sventolava an 
cora la bandiera turca: e poi nulla, più 
nulla. Cioè mi sbaglio, un immenso MRurrd, 
un battimani colossale echeggiò per la val- 
lata. Era tutta la popolazione ‘di Braila che 
riconoscente, passata dalla paura della morte 
alla tranquillità della salvezza, esprimeva la sua 
gioia. È ‘cosa dolorosa il pensar alle vittime 
dello scoppio, ai 150 uomini dell’ equipaggio 
morti e lanciati nell'aria; ma siccome la con- 
servazione di sè stesso permette financo l'uc- 
cisione di un altro, così è perdonabile 1’ urlo 
di gioia dei Brailotti. "sd 

La sera stessa partii per Galatz, vidi il fa- 
moso ponte di Babosci, del quale vi invio un 
disegno; è un ponte di ferro sospeso sul fiume 
Sereth a due grandi archi e sei piccoli; a 
vederlo, penso sorridendo a certi giornali ita- 
liani i quali sulla fede dei dispacci viennesi han 
fatto bombardare questo ponte dal canale di 
Macin! 4 

Quattro so/nie di cosacchi e due reggimenti 
di fanteria guardano il ponte; più lungi, a 
mezzo chilometro sulle colline superiori allo 
sbocco del Sereth nel Danubio, vi sono due 
batterie russe di grossi cannoni, che proteg- 
gono non solo il ponte, ma anco l’entratà di 
Galat 

Arrivo a Galatz alle 7 pom.; la ferrovia 
va fra il lago Gradiga ed il Danubio, sopra 
una lingua di terra larga appena il doppio 
delle rotaie; alla stazione vi è gran gente, 
aspettano i viaggiatori di Braila per aver i 
dettagli dello scoppio. 

Galatz è una città curiosa, orientàle ner le 
costruzioni, internazionale per le abitudini. 
Siccome si sa che i Russi han costruite grosse 
batterie a Babosci ed a Reni, e inoltre han 
gettate. molte torpedini nel fiume, nessuno 
dei 70 mila abitanti di Galatz ha paura d'una 
Visita turca; tuttavia ogni consolato ha issato 
il proprio stendardo. 

Le città è costruita sui due versanti; è sul 
culmine di una collina che divide il lago Gra- 
diga ed il Danubio, quindi la si può dire di- 
visa in tre parti; il quartiere basso, quello 
verso la stazione, è în parte inondato, sembra 
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una Venezia in piccolo. Per mostrare la va- SCACCHI. SCACCHI 
istità di Galatz dirò che ha ventun chilometro PROBLEMA N. 21. 
idi circonferenza, le strade sono larghe; belle Del signor Finlayson, di Malta. 
ima selciate alla turca, un tantino meglio di 
Braila, ma mille volte peggiori di quelle di 
Belgrado. 

All'Z0te! du Nord ove discendo, ho la fortuna 
d'incontrarmi con il nostro nuovo rappresen- 
tante il marchese di Sommariva, perfetto gen- 
tiluomo, e persona a modo sopra ogni dire; 
sapea del mio arrivo, mi conosceva per aver 
letto le' mie lettere dalla Serbia all'ILLustRA- 
zione. In sua compagnia passai una sera 
charmante, come direbbero i Francesi. 

L'indomani volli veder il campo russo, po- 
sto nella valle di Ziglina a ovest della città. 
Fra cavalleria, artiglieria e fanteria v' erano 
oltre 20 mila uomini. Dio! che bello esercito, 
che ordine, quale equipaggiamento! L'accam- 
pamento benissimo fatto, le tende piccole per 
ire uomini sono distese per compagnia o per 
squadra. I soldati nel campo indossano un D_E 
farsetto a maglia color cenere a righe bleu, Bianco. Dirigere le corrispondenze alla S 
caldo e pulito. Non escono dalla cinta; le Il bianco col tratto matta al terzo colpo. dell'IuLustRAZI 
loro cucine sono situate in sulla estremità 
prossima alla linea delle sentinelle. Infine è 
un esercito rispettabile e serio, ha del tedesco e nl 
del francese. I soldati cantano quelle loro can- R E.B_U S. 
zoni slave dal ritmo monotono ed ecclesiastico ti 

La vallata di Ziglina è parte del gran Vallo 
di Trajano; tutt' intorno si veggono dei tu- 
muli di terreno, che si ritengono opera. degl 
antichi Romani: infatti in alcuni di essi fu- 
rono rinvenuti dei sarcofaghi del 100 e 200 
innanzi Cristo. 

Non la finirei più se volessi dir di Galatz 
e sue vicinanze, ma uscirei dal mio compito, 
e poi smetto giacchè il corriere sta per par- 
tire, e questa mia mi sembra già lunghetta. 
Spero non sembri tale ai lettori. 


NicoLa Lazzaro, 


Soluzione det Problema N. 19: 


Nero; Bianco. Nero. 

1A dI-ad: 1. P (7-18: (a) 

2, B 00-b7 2, qualunque, 
3, D matta. 

@ fp 

p 2.R 16M 

matta. 


iolto dai signori G. Pugnalin, Pirano; V. De Bar- 
Li lone, Chieti; Edoardo De Bar- 
bieri, Genova; G. Ferretti Montecarlo; V. Ulgheni, 
Palermo; G. Messinesi, Catania. 


I 
CORRISPONDENZA. 


E. De Barbieri, Genova. In uno dei prossimi nu- 


zione Scacchistica 
A, Milano, 


e ITAL 


SCIARADA 


Poco per libertà, più pel primiero, © 
Pugnan gli umani e affrontano la morte! — 
Splendea l’altro fiammante messaggiero Ì 
Fin che protervia gli abbuiò la sorte, — 
Di caritade a un gesuita emporio 


Chiesto che fosse il tutto, risponde; 


Andate a Moncitorlo, — V. i, 
Spiegazione del Rebus a pagina 820. G., De Franceschi, 


Spiegazione della Sciarada a pag. 319; 


Ver-detto. Non ti fidar di me se il cuor ti manca 


NON PIU' SEDILIIMBOTTITI| LA RUSSIA. ©’ | 


perselzian descritta da 
Aggradevoli, comodi. eleganti, durevoli ed a buon DIXON, BIANCARDI, MOYNET, | 


Le Inserzioni sl. ricevono 
esclusivamente all'Agenzia d' Annunzi 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
rappresentata dal sÌg. ANGELO MASOLI. 
Milano, Via San Pietro all' Orto 26, Milano 


TARIFFA DELLE INSERZIONI 


nella 16.8 pagina. 
Per linea centesimi 50. 


ABBONAMENTO ALLE INSERZIONI 
Trim.| Sem, | Auno 


mercato sono Sedie, Poltrone, Canapés in legno cur- 


vato a vapore con sedere di canna intri ra VERESCHAGUINE, A. DE GUBERNATIS, 
GRANDE ASSORTIMENTO Î una splendida e intevessantissima pul- 


i 
l'larrg) bli me che descrive tutto l’Impero Russo, 
JULIUS HOCK e G.; fi suoi popoli, le sue forze militari, sociali, 
Milano. — 31, Via Manzoni, 31, — Milano. ip SIA to ap dti 
Mustrazioni e prezzi correnti si spediscono gratis, ioni. 
dietro richiesta. 


ra. 
in corso di pubblicazione ; sono già 

dispense, delle cento în cuì sarà 
‘ompresa tutta l'oper | 
lOgni dispensa comprénde otto pagine a 


Per lo spazio come al 
modello A 50 90 | 160 

» B 80 | 145 | 250 

» GG |t10‘| 200/340 


due colonne riccamente illustrate. 

Associazione all'opera completa, Lire 15. 
Alle prime 40 dispense, I. @. 

L'associato riceverà intmediatamente le 


dispense già comparse; poi da 3 a 4 di- 
ia spense per settimana. 


ROSATI FERDINANDO 
Fabbrica di campanelli e quadri elettrici 
APPARECCHI TELEGRAFICI, PARAFULMINI, E00. 

MILANO, via Unione,3 con Stabilimento proprio viaStella,33,A. 

SUCCURSALI: 
ABBONAMENTO SPECIALE mOMA, Piazza S. Lorenzo în Lucina-GENOVA, Via Asarotti. 


al Giornale L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA * 
coll'’inser: 


RUDRIOA INDIRIZZI RACCOMANDATI RR, A Gi ESSEN TE AL MARE! + 


Trim, | Sem. | Anno DEL CAPITANO 


MAYNE-REID 


DI 
PINA ee 
Deal SÒ LUIGI CAPRANICA Opera tradotta dall'inglese, illustrata 
Una linea }Îz | 15 | 25 | 45 ia du 29 incisioni ì 
È 
Due linee (55 | 20 | 33 | so | L'AMORE DI DANTE - SOPRA UNA TOMBA - LA FESTA DELLE MARIE sel A 
Tre lineefS© | s4 | 40 | 75 Un volume in-16 di 272 pagine — Lire DUE. Me Cana Da ini 


ii 'Dirigere commissioni e vaglia ai FRATELLI TREvES EpitoRI i» Miluno, Via Solferino, 11.|no, 11. Modello È 


Anno IV. - N. Pi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 27 Maggio 1877. 


IGIENE - ELEGANZA - ECONOMIA| 


PerL.13finoal..18 taglio vestiario di 
vella gazzata per uomo. 
» 36 » »90 taglio vestiario di cor- 
donetto seta per uomo.| 
» 1.20 - » ], 40 Stoffa di bayella fel-| 
pa (uso flanelle scozzesi ) per donna. 

'er L.25 HAMACS oletti tascabili di tutto 
cordonetto set. 200) i i 
raccomandabili più particolarmente ni cac- 
ciatori, militari e viaggiatori ed a chiunque) 
che vuole ad un tempo comodità, legge- 
rezza ed eleganza, 3) 


ti letti sono 


Dirigersi allo Stabilimento di tessitura) 
di stoffe diverse in seta e cascami seta di 
N. di G. Arducci in Forlì (Romagna). 

Detto stabilimento fabbrica pure coperte 
per letto di cascami seta da L. 5 a L.-110, 


VERO 


BLIXIR - COCA - BUTON 


SPECIALITÀ 


della premiata distilleria a Vapore 


——G. BUTON e C. (Proprietà Rovinazzi) 
BOLOGNA. 


INDIRIZZI RACCOMANDATI 
MILANO. 
ALBERGHI E TRATTORIE. 


Biscione (Del) Piazza Fontana, con grande Gal. 
leria per Trattoria. Bagni. A. Borella. 
BAGNI (stabilimenti di) 


Righini P. Via della Sala, 7, aperto tutto l'anno. 

gni a vapore, russi ed orientali, grandi doo- 
gie e circolari, semicupi ad acqua corrente = 
Servizio Pedicure. 


| = FABBRICA DI PRESIDI CHIRURGICI 
L'ELIXIR COCA preparato dalla distilleria Buton colla vera ed originaria foglia 
di COCA BOLIVIANA oltre essere uno squisito liquore. Ammesso a godere gli onori 
delle più nobili mense, è altresì un efficace ristoratore delle forze, agendo sui nervi 
della vita organica, sul cervello e sul midollo spinale. — Facilita le digestioni lente| 
e penose, calma i bruciori di stomaco, dolori intestinali, coliche, nervose, ecc., ecc, 


Borse per spugne, eco. 


Ingrosso Dettaglio. 


= Stoffe per mobilie, ecc. - Si spediscono ca-| 
talghi e campioni a chi ne fa richie 
Spediz.° contro vaglia postale o assegno fer: 


Guardarsi dalle Contraffazioni. 


GAZZETTA DEI PRESTITI 


MuNITORE UFPICIALE DELLE R81RAZIONI 
GUIDA AGLI AZIONISTI 


VIENNA | 
Kartnerstrasse, N, 36. 
CARLO KOBER. 

‘a di Pipe e Por- 
hiuma di 
mb 
all’ ingrosso 
e al minuto contro pa- 
gamento. 


letti di tela 
uom 


Disegni e prezzi corr, gratis dietro richiesta. 


Si garan 
tisce cor- 
reggere 
qualunaue 
difetto di 


vista se- 


raordinaria vendita di Seter 


GRANDIOSI MAGAZZINI 


AU: BON.MAREHÉ: "| 


Milano. - VIA UGO FOSCOLO - Milano. 


7 1° mobigli 
confezione, Stoffe per abiti da signora, 


+ Mantelli 
da tav ux, Tende guipure e ri 


‘an 
, e seta valore ver 


Le vendite a Prezzi Fissi. 


Biancherie, F 
cialli, Draperi 
, R ‘amate, Cretonne stampai a 
fobili di lusso, Tovaglie, Tovaglioli ed Asciugamani ed altri] L'Acqua di Putna, raccomandata cal- 


icchissime pe 
al metro, si porranno în vendita a sole L. 


Abbonamento annuo L. 7. 
Via Redegonda N. 10, 
| MILAN 


ULLNA (Boemia). La più vecchiae la 
migliore acqua minerale natur 7 
ativa e Alterante conosciuta. Contiene in 

10-|unlitro d’acqua l'enorme quantità di Se 
per| santadue grammi di Sali, secondo l'analisi 
fattane da Barruel. 


|damente dai medici più celebri, è di una 
efficacia non comune nelle infiammazioni 
ri intestinali, imbarazzi 
tioni difficili, inflammazi 
della milza, Îe emorroidi, la 
letora intestinale, ecc, L'Acqua di Pultna 
Dimplegata con successo ‘in tutte la me: 
\lattie della donna, itterizie croniche, 
fiammazione dell'utero. Per i fanciul 


rosa e recente prese: 

za oculistica, Istituto ottico ocu-| 

o Schnabl e C., Milano, Corso Vit- 
torio Emanuele 7, presso l'albergo Roma. 


Servizio a tutte! 


le ore, Pranzi a prezzi fissi ed alla carta. 


I SIGNORI CHE SI RECANO IN 
CAMPAGNA. — Tappezzerie in carta 
ad uso di Francia, presso Giovanni Ferro, | 
Via Monte Napoleone, 49, Milano. 


SEME BACHI DI CASCINA PASTEUR IN BRIANZA 


tratto da allevamenti speciali 
G. Susani 


immissioni si ricevono dal sig. ing. G. S 
abilimento, ed in Milano via S. Pietro all'ort 
Fratelli Grossoni, vin Manzoni, 7, — Indi 
‘ondario di Monza, — Per i telegrammi 


20 per le lettere 


‘purgante eccellente e non irritàni 
Dose: Unbiechiere da vino (ai fanciulli ba- 
sta darneunoo due cucchiai da tavola e tem- 
perata conlatte) riscaldata e da prenderai 
|mattino a digiuno ed anche alla sera prime 
d'andare a letto. Dieta poco scrupolosa. Si 
vende ovunque a prezzo moderato, 
ANTONIO ULRRICH, 
del fondatore, Direttore ga. 
Controllo originario: Ogni bottiglia di 
terra deve portare impressa la marca: 
PÙLLNAER BITTERWASSER 
Oemempe PULLNA 


sani Carate-Brianza.|o Ja capsula: 
ione ferroviaria più prossima allo Stabilimento è quella di Seregno. "1° PSrleigk 


PÙLLNAER-GEMEINDE-BITTERWASSER. 


rappresentato in Italia da 
M. BOUFFIER e FOJADELLI 
Milano, via Durini 29 


n 


4 DIPLOMI D'ONORE, 


Medaglia d'oro e grande 
medaglia d'oro alle Esposi- 
zioni di Lione e di Mosca 

Jedaglia del Progresso 
sizione universale di 
Vienna nel 1873. 


NUOVO TREBBIATOJO; 


Questa macchina perfezionata 
può trebbiare e pulire il grano 
d'ogni sorta, come sarebbero il 
frumento, la segale, l'orzo e l'a- 
vena senza danneggiare il grano 
nè rompere la paglia. Vennero in- 
trodotti, nella sua costruzione» 
tutti i miglioramenti indicati da 
la pratica in questi ultimi anni; 
miglioramenti che possonò essere 
riassuhti nel modo seguenti 
Doppia pulitura con grad 


J. HERMANN-LACHAPELLE 


PARIS. — 144, Rue du Faubourg-Poissonnière — PARIS, 


rappresentato în Italia da 
M. BOUFFIER 6 FOJADELLI 


Milano, via Durini 29 


separazione dei grani secondo la 
loro rispettiva qualità; Estrazione 
di tuttiigrani e delle altre materie 


estranee e nocive alla nettezza 
del grano. 

Diminuzione di carico, peso ed attrito degli or, 
in movimento; cosa questa che permette di produrre, 
con una forza motrice meno grande, un lavoro supe- 
riore a quello delle maechine esistenti, ottenendo così 

. un’ economia del 20 al 25 010. 

Impiego\del, supporto oliatore chiuso , il quale met- 
tendo i cuscinetti al coperto della polvere diminuisce 
l'attrito e le speso dell’oliatura. 11 mec 
sta nuova macchina è semplice e solidi 


struzione poco complicata. I materiali impiegati sono 
di prima’ qualità ed ‘il legname di cui consta è sécco e 
ben stagionato. La macchina lavora incastrata sempli- 
cemente fra le sue ruote : durante il suò movimento non 
avvi alcun tremito, alcuna scossa che in tutti gli altri 
sistemi nuocciono alla produzione e logorano tanto 
presto i meccanismi. Il suo lavoro è netto e regolare, 
la sua rendita grandissima, Essa può produri 
nalmente circa 100 ettolitri di grano pronto ad 


ser 


venduto. La sua manovra. e la' sua manutenzione sono 
facili, qualunque operajo di qualsiasi podere può go- 
vernarla è mantenerla in buono stato. Il trebbiatojo è 
montato su quattro ruote di legno o di ferro (a scelta 
dell'acquirente), due delle quali si trovano sull’avantreno 
a stanghe. Questa ilisposiziona ne permette il trasporto 
sulle strade più cattive, Queste macchine sono garan- 
tite contro ogni vizio di costruzione è sono provate 
prima della loro spedizione. 


Il prospetto viene spedito gratis. Indirizzare le domande alla Ditta. M..BOUFFIER e FOJADELLI, Milano. via Durini N, 29, 


ConaRA EUGENIO, Gerente, 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI ''REVES, 


